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NOTA 3D-£ L L « » ^ li 8 ì 1 

Raecolfé , 



Di Francefto Braradmi Piftojeft . 
Sonetti in lodi della Lem Foirnaja vivs e mr^ 

té. 0) 



C Di Franccfco Rurpoli . 
C Sonetti conno gtippocriti. "^tl^^ 

Ctt Moiifig.' GÌDvtnfii della Cafa* rilJ 
Sonetto ton la Coiai 




Del Dottor Ipolito Neri £m] 

A Tr imo Canto di un leggiadri ffimoToema gioto- 
fo intitolato i La Prefa dì Saminiaco» St darà 
il rejlo mila Tona Raccolta » la inai gii fi 
prepara. 

% AGLI 



(i) DeUio efie i Soaetti éel Bmeìoiiai 

contengono molte freddure , ma ficconie quefte Poesìe 
fon dirette a for ridere , così mi è femniaio che le 
freddure fodero adattatifTime a produr aueflo effetto } 
giacché ai tempi noilri quefte fono quelle che porta- 
no il vanto nello iV^Uare alle riia k noftre fpiritofìil 
fine Brigale : i mocd attuti > c la mon^itf ^ geo- 
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tile Ironìa Omiana oramai è una co/a rancida e vfe-- 
ta , e non fi ufo e non s' intende più particolarmen- 
te in Italia , la quale per altro il perfuade. d'eflèft 
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àGU AMANTI DELLE PIAGBVOU 

. PQESIE TOSCANE. 

». * 

BACCHIOTTO ANALGETO 
GELOPOLITANO. 

IL fo^ro F^^dro lUrione Àutor^^ dclléu 
prima Raccolta di Poesie piacevoJi.pcr 
fer t'ìMx le Brigate;^ morto • Il f;Mlico^ 
ch€ accùl fc ton tànio applàufo la fna fati* 
C4t gradirà ^ cht io /* mfonvi della cauf^ 
ddla pia m^ttey td i&Jo faro woUnMrifm 
fim^ perchè noìt^i^f nt ^fijfoì ri^rMt f^^r 

« Egli era fono anfQra^ d>:e meji. 
ptpjiti it^ M^ano , aw fnlfmjtntt i Inq^hi^ 
di fiacen)aU ^ ed ^l.Ugru cornea 0 frit-^ 
qHentando , ft^ggi'va ce0f€ la peJÌ4 <f:HfU^ 
cafe . o'j^ fug^^i^^. adknarji^alcié/ii^'vi i^e^. 
ti oJioJjfflm ^ tki' an^nd(^ i>^p ìf,ato*]dHe*o 
tr smila nami d^ cofe a mente h ^7^110920^" 

dtre t-ntte Jk mi jSk^o^ )tki nuaMaH^aduUa^ 
faohà co^hitiatrice <^cbe ^ai ^i. 

lor di un ^logifm^ \ $ che volgarmente fi 
chiamano Lt^rceraci . La fua infelice forte 
^erdiitoile che un gi^no a cafo fi pro{^éffe^ 
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di éfuejla fpecie * Un antico q)e la cott^ 
dnffc iujidìofamente f^r riJUrt^ deità fa^ 
i>^piizienza > e degli sbadigli frequenti^ 
the e^li i» qu^fia occajiom n^n ppea rU 
tenere. A^^ena entrato f^rò in queflcu 
eonr^er fusione co»QÙbe egli fuùito ebe era 
in una comjiagnia dì Letterati , e fece com 

Zfione con un occhiata di f degno al comfa^ 
guù^ di che egli fece le rifa grandi ^ e ^(MÌ 
ridendo h fréfcntd à quella •venerahile^ 
Comfognia ) dicendo loro , c]$e egli era. am 
fugace ) ed ìnpelligentr Fihfofo y ma ii^nd^^ 
turai, eoei àtk^ro^^ $he ^nUff fermi to dà. 
pllievo alle loro penofey ed ér$fSt9 fàté^ 

. Si alttrarmo ^0 tnf fon a qtf^i 
' me di Filùfofo ^ e rre 5 é/pahri 4i iéMi 
dùmaadaroHO fabito nel medeJimQ tcMfo fe 
a^ea mai dato alla laee àhnna cofa . Al 
eredo ^ riffofe alhra Fedi;©. lUcione , che 
^^^(tfere Hi'mat(^ ra^ione^oìe non Jiìst "ne^ 
eeffario l' awr fatt^. ilutmjare dei Libri ^ 
ma eonìkMciii tmfprti di Mir- lòro^ cke- 
/* anno f affato diedi alla luce una KaccoU . 
fa dS'foene piacéf^Ii cotÈ ana n$ia frefì^ 
%ione » the fa ffioho gaftata dal l^ubl/ljico ^ 

* * • ' f. 



rMtUgrarm <*f^ *A M'^^f " 

rr4 12. glift daf Vutttm hog9 * 
f fm foflo m^mK» éi m difgrA^*ato Gio. 
ma«»fto , // qi$alc 4W* imptegat»; 14« 
4» eerear Vocaboli per" fare Mfa AggtMt(^ 
é Diz^ionario della Crufca yr n^ avea mr 

mfi ito0, mieti f ra»eif> / P»*'bJ'<^m . 
f» un T ometto in t l.^mm dtfrm * • 
£aett*, iQ dfikko afvv*.r^^re che ti ra»gQ 
. d'onore in quefla Compagnia- era. rfgol^^^^^^^ 
Ìec094o la gm^ezz^a , f ìf t^utpero de\ 
Tomi, eoi q^al* eiafdfeif^fo 

g0 a s^hhiico. Vi i^to inprtm ^f^m 

ali Autori dei Tomi in loglio i i fAftf/f/ 
goden>0ao l' opinione, di ejfer gran Leite,' 
rati , pereke nejlano trota potftto hgiierlt,^ 
U fecondo luogo .era ucciqato dagh Scntr 
fori di Tomi in. 4» t eotk di ffguito , tith 
meuteehè. Fedjo ilarione Scrittore di. un. 
Tomo in 1 2. fu pofio itt ultim. luoghi %tr' 
thè non w erato Autori di Afcetica , ^è 
di r finto: quefii fareléero 'ueiìuùMo 4{ 
lui , perciocché i Libri di ctjloro ba» per 
to Ume d' efier tra gli altri ì^r* q^feì ehf 
fra gli uomini i Mani fono , Dopo le gira^ 
' te ofcoglienu étdttaque fatte 44 

■ 4< 4 ■ . f - - 



^ eamaetarw» ii liMOn» i Stgnm Lettergti 

W a parlar tra, loro , e eiafchf^u» di effi di 

li a fpcQ cantò fuori mn fafcett» di Lettere 
ferie te dai fuoi corri f fondenti: la maggior 
farts di tfatlU «rato di Cardinali^ di Mar* 
(thejt , di Coffti , e di altri pignori di prim 
ma tauro. Ciafchtdun fi*oMtaha delliu 
c'onjtdettza , e farlaiia di quefti Verf»*- 
ns^gi. (OH fAMta fit»rgz,za di faroU e di 
• • àmmay cime fe fopro flati l or fratelli . 
Fedro lUrione fui bui principo non foué 
- tfa$tèner U rifa, ma f'guitaudo efft a ma'» 
gntficare il numero^ dei loro ruehiffimi 9 
f òtiìttifftmi Aititi , t dall' altra 
' i/ !^n,do la niaggior farn di lor^ di groffi. # 

f^Wrl ^anni^wUiti^ e lo ftenta difin^ 
t<i^,f^i "V^foy cadd& in un aitiamo fiupara 
' no» fapei$do combinare la lor f^f^tà cùl 
--nuM^ro y n'ccbifzza e foie ina d^i loro Amim 
\ ci\ Quejta fu la prima ^wka ebe Fedro 

' Hai ione j! maravigliò ^ fohndo egli rider 

\ ijftf^ ) e ^^rament^ il nap^oè^ fenome-né 

\ lo meritava . Di lì a poco però nacqite nn 

accidente <^ cht mendicò la faa ntaranjigliaì 
c fu la caufa della faa fortunata morte . 
Hacquei non fo come la difpata pcrsbiMcC* 
fere, e Preterito Jig>^'ificaffe elvella parte 
deretana y con la ^aaif Ji ^cdt ^ 

V' ìl^ la 



È 



tt 

Is CamelTa di CiVillart',f ehi *voìgarmcm^ 

te fi dice Cu!o • Un LingutSla , che fe 
wffi fapufo la Grammaticà iella [uà fro^ 
f ria Li't^Ha , farebbe flat(y uno Bupore ^ 
tOffiL^n il primola a p^^arlare y e p^r^wfc^ 
tutts h L Tgne mìfte ^ ^volendo per forza 
ehe, da .juaithcdana di (picile fi dmisjf^ 
trame V EtimoUgìd^ ma quefii noti eofit^n» 
tò i Signori Letterati r Quindi farlo un 
Giù'vine in Facciole ed in Varrucca fnagf<r 
t butterato y il quale^ mila Letteratura 4« 
quel merito che hanni i Legnatoli ^ e e 
Doratori nella, futura y non a^endtt mai 
fatto iUtro^ che Prefozioni ^ r More !/• 
i^ri non fuoi. Qu^-Jlì dijfe che ficcome in 
Wraneefe Mtllìte è ute* antica- farolst $ che' 
figmfica Mio Signore > cosi i Venezàani , col 

no, "voluto fignificare l'^idea^afttaggiof a . . 
€be fprópofiti fwism tmefki^ inierroppe qrìèt 
delV aggiunta dei rzoo. Vocaboli. Qu^J^a 
i urna parola TófciPfìtt Tofcanijpma y ^ il 
Vocabolario^ della Crufca l'ha adottata. 
Da quando ite quà quefio Corpo- ntenenAile 
di Accademici ha egli confultato i Vene^ 
marni per eomporrc^ il fuo aureO' Dizionario ì 
Ad un tratto gli altri Signori Letterati 
§be àéejentamy fr efero eiafcbeduno ^l f^ 



ffirtiJ^% tbi quUffuhla Vèneztana:, chi 
reMino:* La /i/^ j^ rifcaidà ) g^ida r-aà^ 
doff iaronù y ^ariarvao $mSJì injhpie. fen%i$ 
intkndeyji:^ r fimìimehìcr ^v^ner^^ alief ma^ 
ni y Fcdfa» lUtion^^^qucfia^ hiz^Aarra^^d 

Éf^eute é ridare ^xbe m^i fiitendif in mJfj^M 

^ulJfQHC cominciò do^Q qi^alch^ p^m^o a 
far fi. mtl: *n»lto • ii'MmMhr • nero fangiiigm^ 
ed in^rogr^Jfo manvogli ad un tratto fi 
reff iro^ e, morì. 1S^iici.^iàÌ3 <Jh lùjfi.^ 
morì rideudo da 'Vfro Gehfptirano ! lo wi 
rifsrbo a. fa^.^ Ai. lui si wrìipoSQ Mlogi^ «cU 
la f 'artff- feguente delle Fiac^'VQli Foefìc^ 
da ejfo raccélf^ . f isr ara ftimo biìà fai^a 
di f otre fai due Le^itert fhj Ì3^ hù fr^vatà 
$ra i. fdùi m»lti. ffgl^ t ^. g^^ f/iaa» 
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Lettera feruta da un Amico al S»g*^ f 

dro Uarione intorno alla Prefazione éeU 
la Prima jKaccolta di Poesìe pia>cevt9lf # 

Sig. feito Aarione . 

LA voftra Raccolta di Poesìe piacevoli mi fia*- 
fatto rìdere aifaiu ^la mi cadde in mano* 
gjuiio ia.tui i^mpoy. nel quak io ne aveya^lt>tti- 
fogno maggiore. Ea* profóndà* malincooia y la^ 
quale mi e così freqtience , mi affliggeva alFe-- 
ftrtmo^ iM laiettura deLvoftrò Libretto me la- 
dtffipà*' in im^ iBomciito^ Vi fòao'obbligatO y fi- 
lodo 11 voftro^fitjiflxmo guftòjr ma non poflb èìC* 
fimuiare^ cfae k Toftra Pf'efazione non mi (la di* 
Ifiiadttta un poco; £> fo che* voi fiere urrl^lòfo» 
fo, ma per quefto-^oii non «avete il Diritto di «c— 
ceUare le mìe &ticHe proprie, e quelle dei mieii 
ìSgnori dompagni Afccadèmici - ib ho* icritio Ui 
Vita di ...... EbBene ho ia«to qualche gran ma»- 

le? Finalmente voi dovete confeflare che tutti i: 
tmri' o Morali V o Starici 9O Fifici fono^egitaU 
mente ftimai>ili . Se voi foftè d' un akro ca rat re- 
re prenderei la cofa fui Terio » ma che debb* io 
fiire con^ uno^^che fi ride dì tutto i Mi pre però * 
una bella infolenza H dàr là berta ai Biografi , 
come fe efli non avefìfero maggior merito afllii. 
di un Collettore di Poesìe ridicole e bu£>nefchc,. 
Campate in tmaCittì , cfie Itoti' èfiillafliperfkrie 
del G-obo Terraqueo. E dov'è quefta Città di 

é^#/i)!fy»/ii.die.yifi.iSifcwae vi fi viveMo'fon cu^ 
: " . ' iff rio*- 



tiofo di (èntìf da roi h defcriibiie di qcif Ao 
nuovo Mondo . Vi fon Qoone coftà ? Se vi ibno 
come le trattate? Vi. fon Leggi,, e Sanzioni pe- 
nali l Votinoli mi ^tetc placare in*alc^à manie» 
ra che col mandarmi una defcrizione minuta di 
tutte quarte cofè , eh* io vi domando ; perchè 
^uantun^uc io fia fdegnato con voi , contuttociò 
Vi ftimoy c guAo il vodro. kggiadto Étìfe.. Se 
am^tc ÌA miÀ auiicizia rirpondctcmi: 



• • • 



li. y.. . . ... 



ite- 



R,lS^0STA:I mix 

^mico Carifjima ' \ ' » 

NOli vlera'nelk vnftn Città attrì cfie veì,. 

mi potclTe imiKif^'i ire ad ni Ap/ logu- Tutti 
aUri mi avrfibht-ro con i loro tamentì' diver- 
tito, e fvitto /ìlcrr 5 ma cerr voi rron pcffo paf-- 
fcrraelà cosi. Vj aaio teneramente, ilimo li vo- 
ftro fapcwTj adoro i voftri coiliimi r come jK:treÌ! 
vedervi adirato e Mccre, e n(>!i ct-rcar di placar- 
vi ? Per mcfitapmi adunque la voftra attcfl^io^e 
pcraietcetcmi eh* fò cominci à^ì farvi ridere un* 
diro poco, e poi mi» difenderò talmente, che in- 
fognerà che ancora vo! vi accordiate meco. 

Voi noo^ fapete dove è GeUpdL. Vj compa- 
ffftor qiief^a' è una Citò alnrata- da pochi , ed è* 
fituata in un luogo così fcofìrcfo. e remoto, ove- 
»on fi arfiva.:i,c£ke di0pQXttdoririofimu>cd olUna* 
te fatiche. 

Salomone là fondò quando dopo aver com- 
prefo tutto ciò' di' cui era capace i! umana mente 9. 
^vè conlefsare non cHervi tu terra che coft va* • 
ne, frivole ed itrfcljci, le quali non erano buone 
che a fare invanire ed affliggere T animo unu* 
' nò. Allora oompofe il^fimofo Libro intitolata* 
VEcclefiaflCy e dolendbfi feco medefimo d' aver 
paflato unto tempo a (limare il fapere degli uo- 
miii> e la (liccofeanea delle cofe terrene ftce 1* al- 
^ffimo Decreto immutabile , ch^ ivi fi légge: Et- 
cognovi qtioi non ejfe$ melm nifi Lattari facttc- 
k^m m vita fiio-^ Bo|K> aver éiX».qìà€ÙQ fap^o. 
• tifll-. 
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XIV 

èfi&mo Escrèto fati fopra la più: dita cima di 
Sion, ed ivi fabbricò la Città della quale fi par- 
la, e k diede il nome Ebraico,. il quale in Gte- 
iio^.efpre{ro>€Gp?U parata G^lopoli y che poi nella j 
noftra volgar favella vorrebbe dire Città del Rifo. i 
>9ocbi fon quelli y che abitano in quefta CitU^ 
'Dtrchè ivi: non* avendofi ftima di nulla*» è*oon 1 
'fòccndofi- conto di alcuna cofa terrena , coloro 
dhe vi. arrivano .i^edentlofi ad un iratio dcrifi 1 
l>ei£icj non peffièno^ foftcnere la nuova Ic^ia jUT 
l^enfare, e predo fe ne vanno. Vi reftano» fola- 
mente i.gran Tàl<?nti,.c quelli che hanno percor- 
rapidamente.tiuto k>' feibUe um4QP^*9.ovalmeno 
-t&nno tanto da poter conolcere tfe n^tnra diicifi* 
fcbeduna Scienza umana. I Cinsrfini non fono 
^^bbligati, che a. due ILeggi';4di;bl>onA egUno eifer - 
'^buoni^ed allegri • JPèr'qiu^ò non ri fpettano altro 
<she Djo , e la lor Religione , la quale npn è co- 
-«ne molte altre vana miserabile, e pieoa. dì appa-^ 
renze eftèriori e matérìali, quale gli UQiafiiiii mCc-» 
condando o la lor^vanità , o il loro interefle o 
ija loro ignoranza, in molte parti dell! Universo 
*lianno. introdotto V ma* é una Keligiont pnra,. 
-^feevra d'ogni puerile formalità e fuperftiiione, 
-« che ancor, ntircftemcccrimonie.ha fempre dflL- 
'Mnti - aglt occiii la Natura. IMvkia., deilMuaUi 
^Cittadini confetìano 5 ed adorano la grandézza, 
la fai>ienza^ l' immenfità con tanto maggior a|a^ 
<Mr4ii> d: amino , xon jquaoto> maggior dif prezzo fi* | 
fguafdano le cofe umane. Lo fliidio principale , 
V nel quale elfi, fi occupano ,,confifte nel rendere Te j 
nUlfiill buoni ;.jftiiodicÌAiJ^Qcalè. è^lo/.i^ < 




tnòdà». Si cferdcaiio conttnnatnenté m; ^tci: Hi 
Virtilr® fi ^v.v«i2aao ddretstr eali^.che il. corpo 
4i cUrcheduno vive foggetta onninamente allo 
Ipiricp, e alia ragione,, e k palfiooi oon hanno 
irdirC' ài^ £v4^ifar tiel Icht fioo* akuna temptlbi« 
Sanna-efli:}! modo di c^lm3t^h in pochi momea« 
ti. Vivono elfi, contenti di poco : tanto da fp- 
àistare t'»a turali faifògni^pcf^ mer^ iana. la mac- 
i^hina ter &FW./tpii9cd paoc 0^ piignoUo ^i* 
erba cotta^ ed un forfo. d'acqua ad una chiara 
feutaha .è il lor quotidiana nutrimen to . Non fon 
Aggetti ad alcuna tmtit eia* pereiiè - tiberì.idaliUi 
^la^.e dalle i>al&oni iafciano vegetar la maceK'^- 
^la.. tuo *pja<:cre . Di venfan vecchi > ma floridke. 
-vigorofi. Tre gfowii tf^inù -lavinone fi coricaao^ 
in Ila picciolo Ictticciuok)^ e fenza dolore alcuno 
jmuopao di ficcità. Del reftotokoae il.buon co- 
Iftumt^irièwtdi tulio / Giofia, fiiint^ nobiltì^, 
ricch?2ie , equipaggi fon per loro nomi vanite- 
fidiceli. Non fi maravigliano 4i miUa , ^onofco- 
^ le^dÉPdkne éegli uomini^^fi^^ buoni, 
vorrebbero emendarli 5 ma avendo cooofeiuto •elic- 
la maggior parte fòno incurahili , così prendono > 
il pa^tHo^ di ridire V afpettìmo tranquilli lai 
'"morte. Non hanno alcuna foggeaiime dei.Tiip»- 
•Uti^ dei' Gallonati , . e pongoo tutto alla meddi- 
ftta lincia;, egua^iando- ?ci>ga paftoratc aUa> 
"Scettro dei Regi , e non conoficona altraritìifeipen*- 

• p^- tra uomtnitt.fhc • qwUa; dei . huBui e deii 

• Atich'io poco fa fonò^ ffirto^ liceva 
^^:fdùcp cattà^e J?«nÌAya.^i^F<^^^ ^^^^ 




/fet Cittacl'rK), qtiando axl un tratto fuori d'ogm 
.mìa.eipcctiazioQe mi vedo ceiiìpaufc; una vedrà 
XetteM^ficlla fuak moftme £itgna, perchè &a 

Jetto efic l'unico flu'Jio ueriùni è quello di 

^ %ivcr buoni t rrioquiiii. ile. voi iotk un Icmpli- 
vce LcHerato ailà infoia vi ^e» donerei ijuefte, sba*- 
.;gli<t), ma efiV-^dovi cosi hpmt inirodotto ncUa int- 

• dmziomt jdelk cpiV nictafiikhe td^aftratt^ il 
. yotìbro 'kmc;nta mr ricfcf usè^ pojei^' mto«p ^ Voi 
. àvete ftrkto la Vita del* 4o mi ridadtIU 
iiipcrbia dei Biografi di Profefliofìe , dùntjiìe mi 
rìdo di VOI ? . Si<:te voi Biogr^ ib (nrofcifiorre 2' 

edere- VOI. che tuKa ii fì^^e ttmariid coiyfiftà 
t nella fcien7a dei* milkT^mi-,, c degli Alberi Ge- 
Geologici h Se fìere uomo da an^ev ijuedif .errori 
c acU^ mente , in queihxcyie fio priaftiy anche di 

• voi, e non me ne pento. Ma fc noiT ficte tale, 
.cpaie in verità non lo liete, di che mai vi fdcr 
•gnace?. Voi avete- feritco la Vita d^ ». credei^- 
per paflare intanta il tempo e togliervi dall* ' 
osùo, che affligge tanto l' anime bennate r di [>iù - 

fietrf iefeito mirabiliiaenfe ton finewa giù- 
dizione con efquifita erudizione. Avete fatto una 
cofa., degna , buona, e lodevole. Faceflero così 
tum i GiDvaiìfi' dell vo&9a ranger*. Non: li .vedrei: 
andare a caricai di mali c di no^ nelle café del- 
le Meffalinc, e dei giuochi. Gon que&ì rapporti 
io Aimo il .voftro Libro-. • Noò aino il V. Au« 
ior* della Vit^ <tì . . . . ^ amo il V. . . • . . 
applicato , ftiidiofo , morigerato , d* iateWettQ 
fanov e filorofo-, e in quefta maniiM a me imi 
fprta: pocoy^:G^ abiiiiie munofig ferma, la Vita 

del 



• ^; . ; clie nm Tfìtttto Jì StOfia^' Naturili' 
h. Cèft*altil poi Biografi pedanti , c folentiifli^ 
ini Mille fmaiy che credono ili effe re più ftiiBaf* 
bili di Piatone , éì Sòcr&te » e dr* Epicuro per* 
chi|- conoftono firio al Trkaf ò Angelo Pdli^ 
xiano, o di qualche altro Letterato, e però fenza 
tina fliiia di Filofbiia in zHcca fona vani » fbper«> 
h\y dirpregiatorv'def ti è(tff> eahkaliftt ec. come 
volere voi ch'io li ftfmi? Voi avete troppo fcn- 
tio per GCMuUAOarmi ia» quefìa parte Digraaiè 
ridete ' con' int rì^kete *li{> . <lelfe ^c»ftre c«fe m#> 
defime , che io per -placarvi total mirn te palTo ^ 
lifpondere agli altri vaftri. queliti . i 

* Dal noftro Ritim dì OelopoU le Dònne &m 
bandite,, come quelTc, che {bn capaci di parto- 
tire i^l difordi^ c ia fconvolgimenta in ogtù più 
igmeto eìl óréinato-GetlleUo^'Nc») è però^hc noi: 
né fiatno tottfcneiite priin. Noir fe ttnghiam^^ 
nei contorni di Gelopoli, e fpefla fi>efTb elchiar 
mo dalia G|iiì^£ far loro qualche vifìta di pia« 
cere^ - e no»' vi* potvef dise-'qnanto elfe cr d:amiò' v 
da ridere con quelle tante aftnzie, che efle met- 
tono in òpra per viceré quel iai^l deftiBQ della. 
Natura, efie le ha fatte na&eife nùftre Serve* hxh 
finghe , vezzi, fofpiri tronchi occhiare languide . 

e furtive 9 parole fenza fenfo^^ petti Coperti a^k 
arte, ornamenti $ leggiadrk. Rmo/ airti . ftivo^^ 
fopra te quali fikcciamo le rifa grandi j fapendp 
bene che effe non hai^na^altro Nume^che la lor 
^ vanità 9 la quale noi faremnio ftolii a conten^^e 
coi nollrì incenfi . Sembraci nw coffa. viiiifinyi 
r al^baifarci fino a fupplicajrk ^ e offerir loro ador 
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KVlll 

l>a«e h fioftra tranqulftìrì coU'^arpetuve un pen» 
cimento, che effe clm^ptiarii premio dc41a noffra 
fervìiùy coi protnetton fetapce c noo mtntenfGMi 
gkmroaii )ieFC&è afrUsifio Ccópevwickt ^ prot 
fcffan i*artc d'irritare perpetuamente i defiSerj 
«mani, e di noa ioaf foddisfiurl».. C^aado talUf 

lltano finifce preilo lo fciierzo , perciocché il Fi- 
lofo^ di Geiopoli le tiene (kt^to qu^dpdì&oriQA 
fiignoM io ymèò 4bt b ttiit ^mhtè mi pi^ccìoioo^ 
«nche in voi trovo qualche cofa da meritare il 
mio Amore ^ m» fape^ voi come amano i G^Of 
foUwBli^ SiflosÉM-^«MlQfiO:€èe r Amate. 

iht non hé faputo ksgerìo : porrà folianto^ iu^^ Jt^ 
f oh che ho potum riU'iMH} . .^ ^ ÌA (iàmt^ * * * f 
#èifogni éetlrMnttii . > Nini copteiitana nemr 
«eno i Gelopoliiani ; . così facilmente^ 

jHrclii hanno trovata efor. meglio» thtr iony^ K ^ 
ÌMlcokrfi coiriKMu Pure <|«afado e£ s'imn^ 

"Hiorano non ftnno . . • . . vogliono 

« non fanno prender Tamore per cpfa tanto fc- 
-fkt da perdervi pi& di' due ere. Non vi Infinga te 
^itemeiio che elfi fiano per reftare eternamente 
tfchìavt delle vo^e catene • . . « gratitudine 
aé^ ma ia^ Ipaga l i C • il voftro proprio pia* 
HWre . . . • condannano fubito il difordìnc , 
nel quale fon cadiw^^^ e aoo capaci di tor« 
-fiar da^ voi^ a itevere tm- pcfitimenii • ' ( ^ fif' 
^^lumti U MS. fi le^c bene) 



HCii' flwrvi toogo la fua vanità c il fuo orgpt 
glio volta, al Ci^Iopolitano le fpalle,, egli rcil» 
iènxa^ fperanzi é pem^ féua Aefiikno> « tflffn^ 
cafà innooence e ridendo. 

Palio all'umma voftj^a domanda • Voi cerr 
Qj^tc come fiatKh M||olate^ m Gelofiali >k .SaMtM| 
penati'. Voi ftpeie , die prima fiV^oamcftra ^ 
delitti, e poi furono trovate le pene. Ora ^o^ 
me i delùù fon pociii e rari» io Gclopoli » iQOfl 
le pene non Ibiiò^ mebt frequenti » Ttfcadp 

le paflEìòni più turbolente, come per efemjtìjl 
1* Avarizia e la Glom^-così i fum» le ftragi ^ gj^ 
tfifaì&nf^ k c^nma non vi iianiM.lttogo. Ql^^i^ 
do fegue qualche delitto,, che non offenda o Uk 
vita, o la roba o la Mputttione dà un 7^nuv nql 
ci £etmim^'Ut primt: wita. 4unappew3lj- am» 
Mdnkioni e paterne^ e cer-chiamo di convinccx 
fin la ragione > che fjpaventar col gaiìi^o» pe«» 

Appiano die ctlma itgafligo^ ftmqp 

flellà pena^cefla anche il motivo di non peccare* 
Kei delitti^» che offendono nrr Tèrzo^ noi vedia» 
ino di compoeiì amcihevotmen^ in&ttir fgri- 
dendO' in- faccia* dell' olfeib^ l^aggreflbre,. tà 
Wigandolo a dare una rùeompenfa , , che fodisfac- 
l'oftefo f: e cos^ noi con&rmmo V'etkfa # 
tompattre l'impeto -tlet fno- «oncktadina»^ e 0ùr^ 
chiamo di rifarcire l»offe& , e di eftingucre. bt 
siateniaria di^ quella « fta pena dei pià enormi de- 
^tiy e la più gfiffWky ene fi» in ufo f n Gelopolt 
è TEGlia. Noi non vediamo qual frutto vi fia a , 

cogliei^ tà vita ai colpevole Il fine Politico delle 

. i pene ' 

« 
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|>ena fuol e/Tere l'emenda del reo, T efempio 
étgìv altri, e It ficuriena ,de* bmnf . L'emem» 
del reo non sottlene con la morte. Gli altri pofr 
fono fravcnurfi ugualmente al vedere uno ver- 

Sognofainente fcaccìato dalla Città xon k pel*» 
ita di timi 1 beni^ che al wderlo morire; la 
jjcurezza de* buoni fi ottiene tanta con l*efìlio, 
^J^con la morte» QtKil frutto feote l'a&fo( dalla 
miirie òkì reo ? qnal bene ne viene, alla Città ì 
1 Romani, quando era in vigor ia Repubblica^ 
c perciò aicoltavano più le.^oci della Ragione, 
€M quelle dfi Dirpotifmo, (i còntéétavano di 
<itare in giudizio qualunque reo anche di offefa 
ii&ae.ilà, e fe non rif}>ondeva, e U£endoÌi conta-, 
ihaee f^gj|iva dallib^Citrà^ e&<«rano cpntentiffin^ 
né cercavano più di lui. Volevano disfarfi di uno 
iceilcrato, di un perturbatore della pubblica pa- 
iseL^.imfortava loro poc^. ^e ciò i*<^<M^e o ^ev 
la mprte, x> per ir<c61io. in o%tii maniera 
4iveano ottenuto il lor fine . Quelle rìfleifioni 
4&tte dai Gelopolitani^. hanno prodotto che in 
•^iiefta felice Città non 6 Sparge maf il fangue 
di un Cittadino. Infelici noi fe doveltimo arri- 
varerà quefta eftremìtà » O noi avremmo pu*- 
4ttta affatto la ragime t> {arenami^ ^illui allT 
«ftrema fcclieratezza . * ' 

l lo fpcro ^be quejfta. lunga Lettera vi avrà 
gfkiMO. Addkk. Jl^G^ur^tevi che farò ì^^^^ \ 

. Gelopoli 4. Seuembre 1741^ 

- . ^ . fyjfro ^fexionatifs. .Amc^ 

• : Fedra Ikrione ♦ ' " 
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DI FRANCESCO BRACGIOLIMi 



D X PISTOIA. 



' 1 



FRancefco Bracciolini di Piftoja nacque li 26. No- 
vembre 156^. in giorno di Martedì a ore veof 
tuna, e mezzo Italiane. Ebbe per Padre Giuliano 
Bracciolini 9 e per Madre Marietti CeUefi FàmigUa 
^lie principali dedla: Città' di EUb^av Ett que^-icaifi 
de* Beni di Fortuna > ma abbondante di quelli. delPa^ 
nimo, e fino da Giovanetto moftrb particolare incli- 
nazióne alla Poesìa con una gran vivacità d'ingegno^ 
come paleiàno. V Opere {Ite date alle ^ Stampe , per lo 
quali «linamente è chiamato V Ovidip Tojcano . Do^ 
'po avere iludiate varie Scienze , preft neU' UniverfitI 
di Pi& la Latirea del Boicorato neir ùna) e PaltM 
Legge, più per piacere al Genitore , che per fccoiH 
dare il proprio genio, non punto amico di quella pro- 
feflione , e morto in breve il Padre fi applicò con li- 
bertà alle piacevolezze delle Mufè. Indi tras&ritofi a 
Roma , ebbe gran famigliarità con Monfignor Maflb» 
Ba^rberini , il quate andato Nunzio Ordinario in Fratf^ 
eia condufle per Tuo Segretario Fraivcdco; 'ttMi-fMAi 
amico della quiete , e delle Mu(è fi licenziò da tale 
impiego con /poca foddisfazionc di Monfignore ( cofii 
della quale poi in tutto *1 corlb della Tua vita fi dolfe ) 
e laiciò nella fua carica Francefco Ceva fuo Maellni 
^ il fMab* dal pceidiatto Barberini rCardMftn 
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€ poi Pontefice col nome cP Urbano Vtll. fa fre^'ato 
4ella Sacra Porpdra, Dopo che (n eletto Cardinale 
Monflgnor BarhetiAi, eXegato di BdogDa fii Fmnce'- 
fco a reverirlo m Penbna , ei eflèndo gradito 4a detto 
Sig*i Cardinale il di lui offequio, contmovò feco per 
lettere la fervitù, e ramiciiia , ed eletto poi Ponte- 
fice fi portb il Bracciolini ad abitare a Roma . Ebbe 
Francelco dai ^omintto Pontefice meit^ grazie 9 Betie^ 
tnu 6 Privilegi , e tra gii alari per Bveve dato in Ho- 
Oit il di primo di Giugno f 625* ottenne^ 

Che Égli , « tutti i fiioi Fratelli, e loro Dcfcen- 
denti in infinito fiano Cittadini Romani con godere di 
^tti i Privilegi , che a ràtli fi competono , ancorché 
MQ abitino in Roma , e non vi abbiano abitazione. 
( Che iiànò tutti Protonouci ;Àpdlolici, purcbè 
ifiÉw Chéftcl» e dottori , e gòdano dib tntti ì;{^t^ 
kgi, dite SDdAafiiélt») kbà Ptoltec^ paite- 



Che poffimo mettere nell' Armie de' Bracciolini 
Ijiiella del nominato Pontefice , che confifte in tre Api, 
e che fi chiamino i Bracciolioi .<iali' Api a diffcsenza 



Che fiàBo liberi dft^.ttttie 4e <#alieUe > Spoglio i e 

$mnt -ctmtra Infìdeles . 

' ' Che tutti abbiano^ facoltà, quando più lor piace, 
wàam in artkulò mortisy di poter caffare, e eftineue- 
«e,e |ioi creare te .peo^ì , che anno fiypra^^ttaliivoo 
rifa Bénefizio per'JuBfino alla fbflMOa di trecento &lidl 
#Qro ^ <àaninLMper -aéébhfidmio Hmm fihfqm .t^ 
fmfu'ejufdem pmitmts fohm Méèeis . , 

Verfo il fine del Pontificato d' Urbano Vili, 
iflbido ormai vecchio, e avendogli il Pomefice detto 
4i nm lo voler far Cardinale , fu neceffìtato tornare ^ 
Fiftoja fua Patria, ed eSendo j^uivi ibprawifuto po^ 

il» «Bi> m dì ik^oOo ac« 4^diii ,briiim 



• « 



fe ne morì Anni 78. Mefi 9, Giorni 5. in una fua 
Vigna jsdla Romana <ktta Cajiallo di . Rifatta , che 
neir antico era de' Conti Guidi . Fu poxtato il dì lupi 
Corpo alla Chieià de' PP. Minori Conventuali di S» 
Franceico , ed ivi in una Cafla preflo h Cappella 4e* 
£rauioliai fu f&ppellito ^i)* 



SO- 

/t) Qtefti pkcéU Vita aoi l fttta fcrittt né dt me , ai 
dà fwdr» UérUn* > ma così come eia alla tcfta 4cl Soac^ti ÌM 

Jadc édla Iitat , è tata pabblictta ni ^tttie; 
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SONETTI INEDITI 
ùel CeUhre Téeté 

FRANCESCO BRACCIOLINI 

PI fISTOJA 

IN LODE DELLA LENA FORNAJA. 

*^ $^*ON afpetti chi legge clic'i Soa€U# 
Sempre fìnìfca con piace voiena» 
E tìttcz all^eftreniD ogni concetto 
In qualche inafpettata Tua vivezza* 

Che poflanza non ha noftro intelletto 
Dj gettar con ìt forme ogni vaghezia^ 
E potendolo far, manco perfetto ^ 
Fora '1 compoftp» e di minor bellezza. 

Cosi farebbe a riguardar ii Cielo 

Lafsù men vago , ove le Stelle eguali 
Fofser di lume in quel fcreno eterno , 

£ l'ha formate il gran Fattor fu perno 
A colorar dell* atra Notte il velo 
Per bellezza maggior più difeguali » 

A PAR- 
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PARTE PRIMA 

IN VITA 

DELLA LESA* 

I. 

fSOOSwEna, che mi confumi ^ fuoco lento 
Con que' begli ocahi » e fono omai sì (butto p 
Sì macilente, addolorato, e brutto. 

Ch'io pajo una figura del Tormtnto. 
Cile farà poi quando languido fpcnto 

Roderà quefto pezzo di Prefciutto? 

Pammi appiccar per afciugarmi in tutto 

Dove il Sol arda , e mi rifccchi il Venta. 
E Alila pelle mia, quando Tavraì * 

Concia 3 e ridotta in carta pecorina'. 

Quelle parole appunto fcriverai: 
La poetica pelle Bracciolina 

Son io, che viva già m'innamorai 

D' una Fornaja , e fu la mia rovina • 
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IT. 

Con baffe ciglia^ e con un cuor che batte 
Rintuzzato nel fcyno i pa0l muovo 
Per ie follìe che ìntiamorito ho^me, 
E nej <lccimo luftro mi ritrovo. ' ^ ^ 

PAxmi per ogni via di me fi tratte, ^* 

. £ col dito tn* accenni ogn'uom eh* io trovo: 
Ecco ^uel della Lena : Amore aWbattc 
Ogni giudizio I Ì0 /oonfciTando il provo • 

Troppo ohimè ! troppo è grave céipo amando 
Amar Fqrnaia, e con fallir carxu.to 
Fard in -cadente età favola almM • - 

Ma che vale il cervcl, quando è perduto ? 
Così fon ioi così fu prima Orlando ; 
B mille jdi xne peggio» e di lui^ 

Ilf. 

Lena, quando tabr nella pulita 
Madia la moUe pafta agiti, e muovi^ 
E la pigi, e la sforzi, e ti riprovi 
Contro lei, che s'arrende incrudelita s 

Senti , che in quella guifa è U mia vita 
Nelle tue mani; i varj ftraz), e nuovi 
Così fopporto, e par che me «e ^ioyi« 
nia tiM crudeltà mi iia gradita. 

Sii dunque , addoAb a me dòke ixlìa Lena , 
Con quelle pugna me che mi fon care 
Barti pur quanto vuoi , mena » e rimem . 

Perch'io, come la pafta al dimenare. 
Più mi raffino alla mia lunf^a pena, 
£ divento xixegUor per tribolare. 



m 



IV. 

Non mai si vago, allor cfie»l giorno indorA - : 
Le fomìTTc cftremicà delie montagne ^' 
Ride uo frefco Phitel y nè fi colora 
Di fior giardino, ove rt giada il bagnei 

Nè verdeggia BorcHetto ad ora ad ora 
MoiTo dair aure all' ombite lue compagne^ 
Cl^e pià beHà non fìa la Lena allora > 
CK'elia^fui mezzo dì fa le lafagne. 

£ la tenera pafta^, che lì feote 
Da lei tirare, tflcr tirata vuole, 
£ s' allarga arrendevole , e cedente r • 

Nè fi cura del Sol come eila^ fuole 
Che fia fereno- a^ rifeccar poiTente, 
Poiché in Terra la fcalda im più bel Sole . 

V. 

Lena gentil, fe per ufanza poi ^ 
eh' è ftaiaìl Forno a bocca chiuià alquanto « 
Tu l*apri , e sfoghi , acciò che *1 pane intanto 
^Cuoca, e non arda entro gl'incend) Tuoi, 

A me perchè crndel quegli occhi tuoi 

Tu mm volgi a veder qual fuoco y e quanto 
Per te m'abbruci? Io fon già corto tanto-. 
Che non fo più ciocché da me tu vuoi . 

Tempra , tempra ornai piV Foriiap accorta 
Nel mio fen chiuli i Tuoi ferventi ardori, • 
B r incendio d^l cuor molci , e. conforta » • 

Perchè voce di te non eftra fuori t 

Lena per cuocer pane il vanto pvorta; 
Ma poi non bada ». eào^at b:>nìfc& i cuori * 

A 3 VI. 
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VI. 

Dice la Vecchia : si 'poYero Francefiro 
Ti vu«! tutto •! fuo bene, e tu crudele 
Le rirpondi oftinata; Egli fta frefco 
Provvegga a veder lume altre candele) 

Or io mi metto per la calca , e n'efto 
Pieno di rabbia « e d'amorofo fiele, 
£ mi pongo ad urtar «om* un Tedcfco 
Con rampogne infoienti, e con querele^ 

Qualche volta n'ho tocche, e fe non batta j 
Lena io ro[^x>rterò che mi Ci Cphai 
La fcb ietta ancor» come tu fai la pafta» * 

Ma cafligami tu; gli ardori infani 

Kiffrena, e troppo bella, e troppo cafia^ 
E fammi tribolar per le tue mani • 

VIL 

_ • ^ • ^ * 

Qu'indo fi guarda atla fupema mole 

Nel chiaro Sol per la magion ferena 
Lo ftirnuto interrompe le parole, 
£ diigrava al cader la tefta piena • 

Ma s*jo veggio ftacciar, com' ella fuole 
Coi le man bianche la diletta Lena , 
Al dolce dimenar del mio bel Sole 
Voglia mi vien di fcaricar laij^hicna. 

£ così fan^o una medefma prova 

L'an Sole , e Taltro, e l'uno, e l'altro volve 
La rpera Tua , che a follevar ne ^iova . 

Ma non e:iova a me iaflo, e non diflblve 

Gli aipri miei nodi i e'I mio tormento prova. 
Che muove il Sol di Marzo, e non rifolve. 

VIIL 
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vni. 

Come fuor del biccliìcr fi fugge, c tiri 
Il vin dentro le gambe de* finocchi. 
Così per lo canal de'ituoi hegli occhi 
Traggo il dolce velen, che mi mardra* 

£ come bianca rimaner fi mira - - * 
LadifpogUata'Cartte ilefrftnocliii»^ ^ 
O fuor del gufcio i cand^drt jmiocchi * 
Se r ultima camicia fi ritirai ' 

Io rimAngo .per te {purgato jamante 

D'ogni macchia di fenfo, e tu dovrefti ' 
Baciarmi ancor qual pargoletto infante» 

E fe la barba mia forfi:" t' arrefti 
Venga U rafojo, ed alla Lena avaiitc 

. 11 Aio Poeta UQ fra Currado xeili « . 

» 

Bella boccuccia che fputi fcnten2# 
Più dotte d* Ari(lotìle»c Pla^oc^ 
Parli più dolce del Décaitierone^ 
E del Vocabolario di Firenze. 

Son ghiottarclle le tue definenze 
Più della ftefsa pelle del cappone; 
Rifufcitin Saluftio, e Cicerone, 
£ imparino da te nuove eloquenze. 

Non è sì duro cuòr , che non rimanga 
Da te fubitamentc perfuafo, 
£ Tempre a voglia, tua non rida^ o pianga 

£ fe Natura non t' afrìva a cafo < ' 
Dovea , come fui manico la vanga ' 
Porti regina^ e oon fogge.tta al naibt 



Io fono, AmàtUJ , il mifero Atttoot^ 
Che quiiìàó vede la bella Diana » 
Che fi lava le ^ambe alla fontana 
Gli cade ad'do/To la tribolazione . 

La mia Dea della iirac e , -e ddr carbone> 
Di lei pia difpettofa , e più villana , 
Non coR^ acqua di pozzo, o di fiumanar 
Chi la vagheggia a difcacciàr fi poncf 

Ma fpruzza il fuoco , onde fuggir conviene 
Con 1* abbronzato fianco e con Tarfura 
Che ifegner non fi può dentro alle vene:: 

E grido indarno, a chi di me non cura ^ 
Ajuco, Lena nua» dolce mio beoei/ 
Qaalt;he fittiedio per Ila &o(eaiuca * ^ 

Xt. \ 

Quando talor tit*fi)àgri gicmn^ (ttok • 
La Lena a meftolata, a meftolata 
Spafiger fult'^olio la fava menata 
Con k man leggiadretté al mondo folti 

Vedila favia , e fenza far parole 

Con gli occhi baffi alteramente grata 

Dar fodisfazìone alia brigata, 

E colmare il tegame a chi lo vuole. 

Con gencrofità grande , e neeletta 

Prende fenaa contar ciotcjìè $\t è dato^ 
E l'ancia ogni dcnar nella caffetta • - 

Non ^radifce tefor» non cura Stato^ 
O liberalità ràra, e perfetta f 
Impara da coftei Secolo ingrata. ^ 
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Xlt 

Non più cedro > confetto , o aaflferanov 
Zucchero 9 e (pezsieri^ fu' p^n pe^^ri ri 
Bada clie fian dallo Speziai portati r 
Al caro forno, ov* io fofpiro invanov 

Bafta » che Col da queUa bianca mano . 
Vcngan pur una volta* maneggaat^ 
E faran faporiti,e delicati 
Più d' ogni moftaociol Napolétanc: ' ^ 

P bella man-s che non ritrovi eguale 
Da fcaldar dolcemente i forni , e i cuori . 
Non è tanta virtu^ cofa^momle • 

E fi dovrian per {]ngola^ fivori* 
I n^aniclii ferbar delle tue pale 
Per faine Scettfi^f^gl^.lmjteradorl*^^ . 

xiii: 

Quando ne tor^a^a rifvegliar UAupof*^ 
Xafciando iF vecchio all'oziofi: piume ^ 
Farfcle innanzi antivedendo l'ora 
Lucidillima Stella ha per coftume.- 

Ma di lei pià- foUecìra vien fuora^ 

Del letto, e col focile accende il IvBM^ . 
La mia ForRaja> e fubho lavora 
Ciambelle ^rP (cueffe^ro nobile pafti^mei 

Venere pofcia alter che *1 Sole appare 

Chiude i bei raf^i fuoi dentro il cappotto 
Della luce magKiot eh* efce dal mare . 

Ma la mìa- Eena alter che'I bujò è rotto^, 
Scolora-il Sòl con le bellezze rare, 
Qiiafi torcia-da^ ven(o,.Q caRdclotto- 

A r ■ XIV. 



to 

XIV. 

Gentildonne fupcrbe, or quefte Iodi 
Avreftc voi, che alla mia Lena vanno, 
Se voi m' averte con più dolci modi 
Fatto qualche favore in capo ali* anno. 

Io non ho più coUar, che mi s'annodi 
Con la camicia» e tutti a ftraccio vannoj 
S'una dozzina di puliti, e foJi 
Me ne cucivi avrei pacato il panno. 

La Lena il primo dì eh* io la mirai 
Intinger mi lafciò pan frcfco, e molle 
Nel legame m:5ggior degli Operai * 

L'altro di poi , eh* io mi fcaldaiii volle 
Al forno i piedi, e'I terzo giorno entrai 
A fciugarmi in caldan, pcrch' ero molle . 

XV. 

Len« tu non mi vuoi contro ragione 

Pcrch* io fon vecchio > or non i accorgi ^quand 

Che tu fai '1 pane, e fi và lievitando 

Col tenerlo cosi lieve ftagione^ 
Che parta vecchia a maturar fi pone 

La novella farina, e così ftando^ 

Và l'antica virtù diffeminando 

Per 1* acerba propinqua regione ? 
Tal io pur come lievito muffato. 

Lena , farò maravigliofo effetto 

Alla tua frefca giovinezza allato. 
Ma fchiva ella da me volge rafpeiro, 

Quafi il tempo futuro a lei fia grato, 

E non il ù\\o preterito imperfetto . 



Era dì Miggio, e la madre nanm. * . . 
Nel .tempo ch'ella fa. s) belle cofè» 
Fragole , gelfbmin , viole , e refe 
Per lo freko novcl della verdura» 

Formò la Lena » e sì gentil làgart 

Nafcf r veggcnda in' quelle parti ombrofc > . 
Diflc da poi che a riguardar fi pofe : ; f 
Cofa noti è da quefta terra ofcura • * 

Mandiamla in cielo > e la facea morire 

D* allerta morte in quel medefmo giorno» • 
Ma prefe il. Mondo inlbntemente a dire: 

Lafciala rimaner nel mio contorno, , 

ChMo faprò ben per lei conftituire :* 
Un cielo a ^fta» .e fece il ciel de^ £brno.».. 

XVIL 

Ero digiuno» ed a comprar del pwe • » 
Mando un famiglio^ e 1 fuo ritorno afre ftoi 

Gìunpie alla Lena> e quel divino afpctip . 
Mirando attento^ attor^ito r.imane. . . 

Alle bellezze inuiitate , e ftrane 

Rcfta fenza più muovcrfi in effetto i 
Mando il fecondo > e c^ampogmaacio afpettQ 
Con le vifcere mie bramofe^ e vane» 

Non torna anch'egli; onde crucci^^fo io lìcfTo 
Vommene al Fqrno» e mi .vi fermo > e taccio^ 
Pur anch^ io rimanendo un uom di gcfTQ. 

E la Lena a raflcitar lo (taccio 

Non le n'andava, io farei, fino adclTo 
Il terzo voto di carta .di Aracelo. . . 
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xvui. 

Rcfufcita Petrarca, c llraccia. quanti 
Tu componcfti mai Verli o Sonetti > 
Anzi gcttafti vii tutti i concetti 
Di Lnura in celebrar gli atti^c'-iciuljiaati.,. 

Alla mia Lena i gloriofi canti 

D<MZ«ar dovevi per molti rifpctti, 
Ciit^pcn mercè degli amorofi alletti » 
Riportato n'avrcfìr altro che guanti. 

Colici non è sfogliata , c non è torta 

Ch'ella non cuoca , c vengono difcoftoy, • 
Ogni pafticcio al Forno fuo fi porta. 

Se a celebrar cortei tu t*eri porto 

Ti dava almen la ghiottarella accorta Ét 
Così foppiatto un pezzuaiin d' àrrollo 9f 

XIX; 

signori) otto di fa , prima ch'io fuflVi 

ITella bella Fornaja innamorato^ 

Ere per la Città fenza chiulfi 

Un^ fempJicc Dòttor da buon^ mercato. 
Ma poiché a ben volerle io mi condufli 

Subito diventai gran Letterato, 

E' Sonetti illuftriffimi proiiullì 

Che fi fon letti per infino a Pratos, 
Dalla Plebe cortei quafi in un tratto» 

Con le bellcizc fuc per fe mi bufca; 

E mi fa diventar valente affatto. 
Sento ornai che '1 ccrvel non mi s'offufca 

Meco ftudià ella, ed io feco abburatto> 

Accademico vero delh crufca . 
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Nauirt , ed arte un olbnata gara'' 

Fanno di lorna^ qual: più di lor vagliarli^ 
£ 1 dolor campo della lon battaglia 
Le guance fon d*una gentil Fornara.. 

t* arte lovra di lor lottile, e rara 
. Fa che volando la fariiUf fagliar 
E la natura^ acciocché a lei prevagliff: » 
Vi {paarge neve presuofa^. e cara . 

Or delle due- bianchezae in bcL Yoho- 
Hanno- fìtto ambedue ^udice Amore,. 
Che; per mt^lio veder la benda. ha. fciolto». 

£ fatto poragon dell' un colora 

C n l'altro,.. dice , a quel dall'arte accolto^ 
SudicÌ4«mc lì^i. tu^ quelk) è. candoi:^^^. 

XXI: 

Anch* io^ Lena garbata ». afjpetto urr guanto:» 
Come dalla- fua Laura eohe il Retrarca^^ 
Ghe pare anch'io le tue bellezze canto 
La paia, e^l forne». e la farina, e l'arca^.- 
(ciatela €ade^ d^intorao al cauto- 
"Ghe piè* Ibventer mtiamorato ^ varca , , 
E per Io-mar dcJle ttic lodi, tanto 
Più correrà la mia^ veloce barca*. 
S^udfrìi poi*dal'noftro Bolo^a quello 

^he par che porti il grave mondo addofTo- 
Cancar . l' alte Auezze , e '1 vifo hello • 
Or venga il guanto ^.afpemr* più non pofib* 
Ma fia , com« cementa il Vellutello 
Guajuo di pelli vim al^dito g^ofio.^ 
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Vcnniml un giorno a por eh* era d'inverno 
Per nfcaldanni apprcfTo a una FoFoaja^ 
E motccggi^i^do del ealore interno 
Sicuro cflcr vedea per la vecchiaia. 

Ma fc da beffe incomincia > ditcerno 
Da fenno ufcìr l'incominciata baja} 
Languifco amando, c in laberinto eterno 
Sentier non veggio^ pnde ruiciu appaja. 

Così accorgo ^ incautroiente il core 
Non doverfi appreflar poco, nè molto 
A' cari oggetti, onde s accende Amore. 

Che non può difamar chi non è fcidto 
A voglm'Ata, nè moderar l'ardore 
Chi rha nel petio^ e fra le vene accolto. 
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XXJII. 

Scrìvono i Greci, che la bella Elena ^ 
Che Paride involò dal patrio tetto. 
Nacque d*un uovo, e con foave pena ' 
Giove *I covò, fopra *1 materno petto. 

Ma Coftei che 4 frullone in giro mena 
CoUa candida man d'avorio fchietto , 
Quando Giove alli Dvi fece una cena. 
Nacque d'una fcodclla di brodetto. 

L'iti Calano le Grazie, Amor dibatte 

L'uova con 1* arco, e con quel taflo^ e Quello 
Mefce i*albor del circondante layc. 

Io co* propri fofpiri ho U foco dello, 
E co-ifondc il martir, che mi combatte 
V^c^UA dd pianto > e <lei dolof i'4igrefio.. 

.... XXIV. 



XXIV. 

Le Gentildonne poiché hanno vifta 

E^na mia, che aflai più belk appare 

Dopo il frullone j e più vaghezza acquifta 
La iua rara beiti dallo Itacciare , ' 

Han cominciato, io n'ho fatta la lilVa, 

Tutti quanti i lor volti a infarinarci * 
E con più bella , e graziofa villa - 
Vogliono tutte diventar forhare ^ 

Ma di farina fi fanno ciambelle 

Tenere, e inzuccherate, e con cerufa^^ 
S* imbianca n le tornata alle pianelle « 

Mai cofa viva incalcinar non s' ufa , 
Onde, che morta fia la voftra pelle 
La^ bianchezza medciima l'accufa % ' 

XXV. 

Isena , (e tu (ei nata in quefte mura , 

Siccome già da' tuoi parenti Inceli ^ 

Per abitazione, e per natura 

Tu fei di qtiefti noftrtalmi Paefi.^ 

La Città di Piftoja ha per ventura. 
Che in lei nafcefli in capo a nove me& 
De* noli ri, e così bella creatura, . 
E que*bepli occhi tuoi fon piftolefi. 

Piftolefi acurillimi , e taglienti 
Più del filo forni drogai ra(bio, 
"Che portan fregi , e titoli eccellenti. 

Maraviglia non è dunque io muojo^ 
£ voi potete tmmàginarvi , o genti ^ 
Come affettino il cuor^ che ^ non hd.cuoja. 
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Pcnfo talor, che la Fomaja mia 

Non dovrebbe giammai fpender denaiT 
Le Icgne* a: comperar , che per la via 
Portano 5 Coniadin' fopra i fomari.. 

Ch'ella tal fticco^ e si cocente inviai 

Fuor de begli* occhi fuoi? lucenti*, e chiarif^ 
Che purché '1 forno a bocca aperta dia 

- Saran fiic ixipe ì dolci fguardi> e. cari. 

X non dubitar poi, che s'una volta. 
Lo fcalderà con quei fulgenti rài* 
Si raffreddi mai più la (ìamiiva. accolta «-^ 

Così dal primo dì y cK io la mirai 

Notte, e- dì- a rfi, e nel fuo fuoco involtai 
Hon.fentì.l!aJiflia inticfxidirfì.iiuu... 

Maraviglia .non c che di fper^n^a* 
Tù pafca.r cuori o Lena mia córtefe^^ 
Poiché di pane il ponol Piftojefe 
Satolli in.guil% tal che gne n'avanzav 

Bla '1 pane è cibo di buona* foftanza ^. 
Ond*ff vive per ogni ptefe, 
E la fperanra a far cattive fpefe- 
La quarefìma (leiTa fopravanza - 

Pèrè fe pafci il noftro corpo^ .pafoi ^ 
Non meno i! cuore, e non s' inpralfi* quello j 
E quello di digìun perirli lafci . 

Nudrimento miglior , iMfo-mio} bello 

Vogl*io, che le fperanze a monti, a fafci 

Jì)arei per un boiccon - ravanello 

. . XXVHL 
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XXVIII. 

Quatulo ef<e fiioy del tumido. Octvat^ 

Di vermiglio color h luce dnra 
£ quando fccnde i. rimanere eitinu 
NeU'oppofto Emisfero ornano a mtw^ 

£ quando l'oihbra 9. che ferìice '1 piano 
Del Sol più alto in breve loco è cinta > 
£ quando» forge dalla terra, fpinta 
La notee % maggior grado > e più* (bvxano^ 

Qual antico Ufignol d'antichi lai 
R^ndo Tarn , e la terra* intorno piena 
E. del bel nome tuo fpargo i miei guai,^ 

Sol te chianaanjo aUcggcrir la peni 
Talor porsu io ^ nè rimarrò giammai.,. 

Finché dura» k lena* a dtiamat Lena.#* 
Còme fovence al caldo tempo fuolc: 

Sovra lucido rio Rondine cftiva 
Rader Tonde frà l*erbe3.ele viole 
Con la forbice al tergo- alata., e viva 

Fugge ella, torna, e mai partir non vuole- 
Lungi dalla fiorita, e frefca nv^i 
Finctiè non^ relU al dipartir dei Sole 
Degnativi color la terra priva \ 

Tal' io ne vò- di quella parte in quefta 
Cerando (empre a queile^-mura intomo 
Dove la Len^a mia la fava mcfta . 

E fpcro ancor per mia- ventura un giorno,. 
Benché sì vergognofa^.e d modefta, 
eh' ella mi chiami a ripulire il Eorno. 

XXX. 
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Pcn{o y e ripenfo, e non ritrovo ancóra j 

Signor Giufcppc alcuna cofa in tcrr^ , 
Bella a veder come la Lena allora 
Ch'ella ha thcciato, e la Tua madia ferra 

Che fcuote i panni, e d* ogn^in torno fuora. 
La pofata farina apre, e di0erra 
Bella , e candida nuvola y che sfiora 
Minuto albor fi ravvolge, ed erra. 

B fc varcando per fefTura breve 
Volvè rap^gio di f<A velame d' oro 
Volge la Lena mia nembo di neve. 

Per dire a me, cjie fue bellezze adoro 
Ch'ella affetto non puro nonriceve> 
. E che gli amanti oil'crvlno il decoro « 

XXXL 

Bella Gallina di color tanè. 

Che bezzicando vai fui pavimento 
Briciola^ e bucarelle a paflb lento , 
E corrucciofa mormori fra te, 

Quando paifi talor d'intorno a piè 
Della dolce cagion del mio tormento 
Dille che tutta notte io mi lamento, 
E non dormo deli' pfc infino a tre* 

Per Io letto rivoltomi > e non trovo 
Giammai ripofo, e talor grido appunto 
Come fai tu fui partorir delf uovo. 

Ahi che non crede un cuor , quand'egli è punto! 
Che non ifpera! Una gallina approvo 
Che per me parli: Amor ^ dove fei giuncol 
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XXXII. 

.Quando la bella Lena ad ora ad ora 
Succinta , e (ino al gomito sbràccìj^a* 
Muove y e fpinge la pala infarinarti ■ 
Sù la bocca del forno or dentro, or Riorà^ 

Amor che mai non hà veduto ancora 
Tanta grazia j e beltà (hi{M(ce, e guati , 
E giura poi, che Venere è fgarbata, 
Pallade fciocca, e cortei foio onora • ' 

A cortei ride , e faitellando intorno 

Coflei vagheggia, e par che fi compiaccia^ 
Ch'ella l'impali, e poi lo metta in fbrnoi 

Anzi difpone , acciò che Lena il faccia ^ 
Di trasfòrmarfi , e diventare un giorno 

Sopra la pala Tua pane , q focaccia** 

XXXI ri. 

Fammi ferrar con qutrto petto Lena 
Il forno tuo, quando glie più fervente 

Fammi la Pila dell'acqua bollente. 
Dove ogni ftecco i Tuoi fervori affrcna* 

Fammi la Pala, che full*am(na fchiena 
Porta Ja parta tenera, e cedente. 
Fammi lo llrofinacciolo pendente ' * 

Che alla punta deJfafta fi dimena. 

Fammi il frullon , che i fonnacchiofi fveglla 
Alle notti più lunghe » e più fercne$ 
Fammi tuo ftaccio, o radimadia ^ o ilreglia. 

Fammi la brace, che il calor mantiene , 
Fammi agli Arrofti tuoi tegame, ò teglia, 

Non &rai mai^ eli' io- non ti voglia bene* 

- xxxxy. 
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Lena, non ts turbar,, che la coatra^o; 

accordo è tutta » e non te ne d^r. pena 

Bifogna w fomina dOfei: chsMiata Xe^a . 

E non voler che fi cominci Mada • 
£ lungo a proferir più d'una Strada 

Tutta quanto quel Maddalena « 

E però fi viporta , e fi raffrena 

Qual pianta , che tropp alto a ibr|(cr vada^ 
£d io che fono a nominarti intento > 

MiUe voke per ora Animala» 

Non potrei nominarti cinquecento;. 
Però confenti allo fcordar h via, 

E fe il nome fi fcema , abbi talentoy 

Che crcfca in cambio iuo la cortcfia. 



Su via, Dcflrlero, il piè fonante affretta^. 
Se di paiTo noar puoi , prendi il galoppo 9 
Come lento ne vai 2 Non Tei già zoppo; 
Tu non temi ornai più sferza,'© bacchettai? 

Tu non ami cpm' io tu non hai fretta ^ 
Però t'affrena» ogni leggiero intoppo:^ 
E vorrei io che ti laibiaflì doppo 
Con la velocità v^nto o faetta. 

Mifitr» a^l fianco mio più faldb (pronte 
Amor ne fpinge, e con la man più grave 
Su le mie Tpalle adopera .il ballone. 

Sù dunque andiama, io fpero aver foàw 
Di Cena un guardo; e tu per guiderdone 
Una. pròveada dig)i£;i dl&K.i 
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XXXVf: 

Proverò, che fìa Dea qucfta mia Lcna,^ 
Tal Figliuolo, tal Padre j un Uom fon io 

^ Adunque un Uomo ancor fu il Padre mio 
Salda conclufion , che non dimena. 

Pant* è Dio delia Terra ,e <lell'arena. 
La Madre e quella, che lo partorio; 
La Lena fatto il pane, ha fatto un Dio,* 
Dunque ficuramcnteè Dea terrena' 

Or fc Dea t'ho fatt'io, preftami ajuto. 
Lena, perchè altrimenti dirò poi , 
Che <iuel Pan tuo figliuolo è Dio cornuj#; 

E ritorcendo contro i fatti tuoi 
L'Argomento, <iirò logico aftuto, 
L*è Dea, ma Vacca , c partorifcc Buoi . 

XXXVIL 

O dell'ombre notturne alta fonante 
Turba tricc de' fonni, e de' ripolì. 
Ferma , non girar più , tromba volante 
Che mai fuor che a ferir l' zìi non pofi . 

Ferma Zanzara t me d'intorno errante 
Quc'fufltirri volubili, e nojofi , 
Badi per non dormir, ch'io fono amante,' 
Come vuoi tu che infieme arda , c ripofi ? 

Vattene a mordere altri o difpietata 
Divoratrice delle carni umane. 
Vanne in mia vece alla mia Lena amata • 

Mille volte è più dolce, anzi rimane • 
Dallo (laccio ogni fera infarinata , 
E tù la carne mangerai col pane. 
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xxxvnr. 

Se Piftore c Fornajo, c non vhoI dire 
Altro Piftoja che Fornajcrìa 
Vero rampollo della Patria mia 
EMa Fornaja , che mi fà morire. 

Ed io che per coftei vengo a patire ^ 
Per la Patria patifco, e così fiaj 
E viva il mio magnanimo dcfire. 
Che 1 Volgo ftima una cadroncrìa. 

Ma s'ionafcevo al tempo de' Romani, 
Dove fopra ogni amor era ftimato 
Quel della patria da quegli Uom Sovrani, 

M'avrian fenz'alcun dubbio coronato 
Di cortesìe bianchiflime di pani 
Per cfTer della Lena innamorato. 

m 0 

XXXIX. 

Tri quella Lena , ond* arfc Troja , e qucfta 
Che fcalda il forno è gloriofa gara , 
L' una di gente morta ampia forcfta 
Coprì fui Xanto a due gran Regni amara, 

L' altra a mille tegami i! foco prcfta , 

E ingombra il forno fuo merce più cara. 
Filandaia fu quella, e filò prella , 
Quefla è foUccitiiIima fornara. 

Nobil cofa è filar, ma già venire 

Non può del cuocer pane al paragone, 
Nè con\pararfi al vivere il vcftirc. 

E tanto allora più che le perfone 

Pria che *I Mondo venifTe a incivilire. 
Si veftivan dì lana di Cadrone. 
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Tra 1 Sole in Cielo , e la mia Lena amau 
Da me più d'ogni umana creatufa^ 

Neir ampio Tribunal della Natura 
Lite di precedenza è conteilata* 
Allega il Sol , che fùa virmte aurata 
( Fi le fpighe ondeggiar per la pianura* 
E la mia I.ena la fua cuocituraj ' 
Onde pofcia ia fente è fatoUjra, . « 
Il Sole adduce eflerc a noi cagione , 
Che fi generi 9 e nafca ogni Temenza ^ 
E par <}ucfta per lui bacmt Tagione. 
Però fe tu non hai Lena avvertenza 
D* attender meco alla generazione 
Afpetcati pur contro la feotensa « 

XLL 

Se rofa, o violetta^ o gelfominor 
• Tocco dall' Ape d*or diventa mele,' 
E diventa velen . s' Angue crudele 
Si ftrifcia appreflb , e macola il giardiao 

Io giurare! che quando a te vicino 
Della Farina 1 fior cala le vele. 
Perchè '1 vifo lo regga » o '1 petto 1 cele 
Diventa Lena mìa cuccherò fino. 

E fc nel vifo tuo più d'ogni fiore 
Porporeggia la rofa in lei polato 
Quel volante di lui dolce candore 

Diventa al certo zucchero rofato, 

Ond'io per dopo cena un' ora , o due 
Ne vorrei per guarir dell'infreddato. 
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Lena poiché di me nulla ti calci 

Ne de* miei Vcrfi , onde ne vii famoft , 
Manderò i carmi , c manderò la prola 
A legar le fardrlle, ed il caviale. 

E lafccrò, che tua bellezza frale 
Raflbmigli al languir caduta Rofa 
Senza che la mìa penna induflriofa 
La rifollevi , -e facciala im^morta'le. 

Tu vedrai poi^ (c rntempeftiva Tnortc 
Il ferotint tàrgento al crin non toglie 
Ciò che la penna d*iin Poeta importe. 

Ila le Donne al dì d'oggi hanno altre voglie 
E richieggon del -Lauro alle lor porte, 
I-C Coccole piuctofto, che le foglie. v 

XLITL 

Kovella acerha mi viene alTorecchrc, * 
Su medicine»^ e Medici correte 
AI fangue, a* ferviziali, alle diete , 
La Fomaja è ammalata di Petecchie. 

E di già fc ne fcoprono parecchie^ 

Ma ftan la maggior parte ancor fcgretc ^ 
Rota il ietto pel caldo, c per la fetc. 
Chiama bicchieri a convcrtirfi in f(xchic. 

O malatìa terribile, e ftinefta 

In ogni tempo, -e tanto più qucfl'anno 
Dice 1 CompjT , che non ne catnga tcfia . 

CAimc gii fento cominciar l'affanno, 
Ed a dolerfi in quella parte, e in qucfta 
Piangere i Forni il gran pubblico 



XLIV. 

Ora fottìi cK'alterimeme oodegd 
Su U fronte di neve a quella oelia 
Lena fomaja mìa d* Amor rubclla 
£ *1 collo baci » e gli occhi ùìoì vagheggi 

Qtialor pìen di farina erri » e vaneggi 
Ferma il girar delle tue bionde anella , 
Fa '1 paragon della bianchezza 9,0 s' ella 
Candida luftri ^ o fcolorata ombreggi . 

Ma qual farina ^ ove più lento, o (lanco 
£rra FOmbrone ogni più colta Spica 
Non apre ii feno al macinar si bìanra ^ 

Non latte in giunchi, e non per piaggia aprìcft; 
Tenera brina» or che farìa s'il fianco 

. NoA contend^iSs altiui vcfle, nemica ì 

XLV. 

Bella 9 crudele, amorofetta, e cara 
Fomajuzza leggiadra, e ribaldella. 
Che fotto il bianco di quella gonnella 
Nafcondì agli occhi miei neve più cara ; 

Volgi a me gli occhi » .e T ombre mie rifchiàri 
Col balenar dell* una, e l'altra Stella 
E coi begli occhi caridii a quadrella 

' Scoccali nel mio petto a centina ra. 

Pon la mira ne^iìiei, che va diritto 

Quinci c^ni ftrale a crapalTarmi il cuotìC . 
Sempre cpko rhai tu empire trafitto. 

Ma ftringi l*uno o mio diletto arbore 
Bacerò io quel tuo mancino, e il dritti 

Farà poi nel mif^ fen. colpo, miglipre.. 
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Vogliono eflfcrc i piè' fenzi pianelle 
Con leggiadre fcatpette, e graziofe, 
E la Fornaja mia Tempre fi pofe ' 
Pulite quefte^ e lion portò mai quelle. 

Vogliono cflèr le inan fcr eflcr belle • 
Di comune parer bianche, e paftofei 
E la Fornaja mia l'ha ftrinofe, 
£ fiiol fare ogni Ai le tagliatelle « 

Nero vuol efler l'occhio , e bianco il volto 
£ la Fomaja mia d'Ebano ha quello ^ 
Di latte qiiefto infrja Je rofe accolto. 

Vuol efier biondo, e lucido il capello 

/ E la Fprnaja mia volante, e fciolto 

L'ha d'ogni ambra^ 'ti d'ogn oro aiTai più bello « 

XLVIL 

Diceva il Padre del parlar Latino 

Che refler nato nobile è ventura, 
Talor pericoiofa , e A^al ficura , ' * 
Come per groppa gagliardezza il vino. 

Ma chi comincia il naturai cammino * 
Di Tua condizion balla, ed ofcura, 
E per ifiduftre , e virtuofa Cura < ' 
Gloriofo s'inalza, e pellegrino^ 

Azeramente c coftui nobile in cui 
Di nobiltà Toriginaria fonte 
Da lui comincia» e noh fìnìfce ih lui. 

Tal è la Lena mia: Comincia il pontC 
QuiVidi a leyarfi degli annali fui:» 
Nè fia che per 'itiilPantìi ìinqtfa tfamonte. 

* xLvni. 
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Quando la manca palma alla fincftra • 
Gota fì pone, immobile , e penfola 
La mu Fomaja^ e* tutta farinofa 
Sul dcftro fianco fuo pone la deftra . 

Bronzino » ov'è la mano tua maeflra . ' 
Che ritragi^a a v^cr sì bdla cofa ? 
Che mai non fi formò sì macilofa 
Diana in Selva ^ o Pallade io paleilra • 

Deh potefs*io con quefla penna m parte 
La beltà fingolare e l'atto alterò 
Colorir nò^ madifegnare in carte. . 

Ma non fa figurarla anch'il penfieroy 

Onde manca l'ardor, l'ingegno, e l'arte, 
£ rcAa il coii^por mio zero via zero . < 

XLIX. 

Latra di frefi:he, e mattutine rofe 
Dove a dolce diporto Amor s'allidé) 
E fra candide perle , e sì pre2Ìofe 
Parla, parlando voi > ridendo ride. ^ * 

Luci) là dove \*%tco egli ripofe • 
Con le^faette Aie care<onìicide, ^ 
Nè giammai quindi a lacttar fi pofe , 
Ch'Bi non fcriffe, e 1 ferir fempre uccìde* 

Chiome, Qel*cui bell'uro il cuor legai 
Tenace sì,cho i fuoi legami ftrctti 
Non rallentò y non che rciogliefTe mai. 

Alti leggiadri, generolt, e fchietti • 
Voi fate voi, che io marcifco omai • 
A dozzine col pianto i fazzoletti • _ 
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Che cofi è lena? Or chi non ra,cb*è fona? 

Ma qual forza è però ndla mia Lena ? 
Non pcnfate die £a forza iii fchkna» 
Forza è^' Amor ^ che* a ben voler mi sfbraui » 

Forza , che contro me Tempre rinforza , » 
Non come ogn* Altra che sforzando allenai 
Così (tmftp dnferta la mia pena 9 
Così d'amarla io fon coftretta a ibrza. 

Però chiunque il vaneggiar mio danna , 
Che per una Fornaja erro, e vaneggio 
D' error fatto per forza mi condanna. 

Onde pietà , non che perdono io deggio^ 
D' altrui fperar , ma f ìù di ciò jn' affanna g 
Che 1 mal mi preine, e mi.ipav^fòìaU f^ggo; 

Qi^ando al girar del mobile itfoolajo .* „ 

Di noftra Vita onde fi cangia ftilc 

Vedrò cangiarli il tuo fiorito Aprile 

In un gelato torbido Febbraio. 
E'I tempo arerà folchi a pajo a pajo ^ 

Dentro al tuo vifoor candido, or gentile | 

Ti \'edrò forfè divenuta umile 

Miagolar come ì Gatti di Gennajo, 
Qucfia bellezza , onde ne vai (uperba , ^ . 

£ ti diletti di farmi morire, « 

Suo liig^ace vigor poco rifcrba. 
E I verde in cui (i vede Amor fiorii-a, 

Dilegtiandofi ratto, è color d* erba . 

CIjc 1 mcdcfuno dì viene a finire» 

LII. 



LIL 

Se la Natura non facta miracoli 
Producendo bellezatà' nTfcontf^rabili 
Sicuramente i preparati oftàcoB 
Mi difendean d*ogni Tiranno am*hile^. 

Guardava me dagli amorofi lacoli 
Eflcre ornar per la canizie inabile , 
£ bifognarmi al pafTo i foftentacoli) 
E gli occhiali al mio nafo goociolabUe 

Quefta cognizion del mio demerito 
Cader iàceami ogci fperanza iii polvere> 
*Senu il cui nutrimento Amor non germina* 

Ma bellezza infinita , e raro merito 
Scorgendo in Lena, è bifognato folvere 

La Vela in quefto Mat , <ae mai non fermiilìi • 

LIIL 

O Ikmaja. trude), che ibteo bioiidt 
Capelli,, e così placido» fembìantc 
Pòrti uni petta di ferro ^ e di diamante ^ 
£ di Viperai un cor déoteoi^' aicondit 

A me pur dunque perfida rifpondi. 

Ch'io fono un pezzo d' Afìno ignoranti^? 
A me che t'hd^cern tante lodi^ e fante 
Dairobl5f> tolta a ciechi abiili, e fondi? 

Afìn'ct ben fon icr, che non m'a|^ago 

Ne. mi curo guiiar amcchero o iii^> 
' E d'un torfo'di cavolo fon vagò. > 

Afino che fopporto una criidcie^ 

Che fiera ìrerlb me piè d' of^s Drago 
Vomita ad ora ad or tonico^ c fiele . 

B I LIV, 
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UV.. 

Pois io di Verno a mezza notte ignudo- ^ 
Far fu i Monti Ri fcì la featttièlla 
Dove pjù rAquUofi fi-cmentc, c cruda /; 
Spira rigor dell* agghiacciata. Stella . 

iPoila in Mamidia^c non.ini fàccia feudo 
Dal Sirio cane alcuna verde ombrella)^ 
Di tafani , o di velpe acerbo ludo 
(liaccr Icgatu^j >qvc più 1 Sol flagella. . 

Pofs'io del mar nelf agitate arene-. 
Errare in preda a turbine rapace. 
Che qual per mummia và 9 mummia., divieiie 

Pofs'iodi Scilla, air ulular vorace • . 
Nelle, caverne di fpavento piene 

Subito eatrar^i q^uaadÙQ fard mai pace*., * 

Or fammi pur^ttail(o in yUM càrixtt;:. . 
Sì eh* io fono oftinato ^ e non m? arren4o^: ' > 
Sì ch'io non. ti vo' bene,, e vo* fuggendo : 
Imparai: a fchernir chi m'odilt e fpresse.^ i 

Fa* moftra^pur di quelle tue bellezze » 

Ch'io non compero fguardi, e non ifpenda 
Per lor joipki» e libertà oon.vei¥ÌOt 
Nè mi rJteiigon pi ù - nodii.^ o cavezze . 

Solo afpetco veder canuto , o raro * ' 

Del tuo ffiiii.l'oroi» e del: tuo feuo il latt^ 
Tenero da iiiccbttrfi ool^«iic€hiaro# * 

Evo' ftracciar quante canzone ho fatte, ' 
Che non convien di te canti un Somaro,; ♦ 
Ma che tkido'^ctki tidàÌAhtUt^ ... r 

. * . ^ * d . La Le- 
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La Lena al Poeta . LVI« f 

Tu non caffifcì o mio Poeta graiTo,* 

Che fia con pace dell' intelligcnzai 

10 dilTi un allegorica fentcnza*^ 

eh* or tj dichiarerò paflfo per ^flb^ ^ , > 
D'ignoranza, o viltade io non ti taflb, ^ 
Ma ti porto ogni onore, e riverenza.^ • 
L* Alino ^ prefo per la pazienza , T 
Che và fotto la fcma a capo baffo ^ ^ ' 
Et io che veggio te pJù paziente . 

Nell'amor. mio, che a fopportar Xaotipfta 
Non fu Jocrate giudo, e fapìcnte. , 
Commendo te, ma la tua villa lippa 

Riman nottola al Sole,, e non pon mefite , 

Che '1 capo è.di^^i^cnte dalla trippa , 

... _ . • . • 

11 Poeta alla I;CW^ LVIL 

O bello ingegna o fpirito divino, ' 
O gran favcr di quella mia fornara^^ 
O Covrano intelletto,, e peregrÌ0O9 
O tre volte Csiftron chi'nofr impara t . » 

Ma voi perchè non fate un Taccuino* ' * . 
A predir Taria or nubilofa^ or chiara,; 
Perchè Aiccin ficuro ognr cammino - - 
Lf rovi , c i palcon per l'onda amara? ' 

Perchè non diventate poeleffa , 

Che Virgilio, ed Omero , Orazio , c Dante 
Sciocchi farian più che la fava leffa. 

La pace è fatta > e ditemi pur tjuante 
Volte volete Voi , ma con fbmmcffa 
Voce di grazia : è afino, è ignorante. , • 

B 4 I-VUt 
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JLena tu che ail*af^if òì quel fcmtM 
Che 1 forno chiude un po* così di fottoì 
Purché tu guardi o ciotola^ o tegame 
Subito vedi fè r arrofto i cmto» 

Riguarda mt «fee pet fardemi 1>raitie 
Son già rifècco, e tuttavia ne fcotlo,^ 
É poflb orna» coir indico tegaioe 
Pafcerc i firanKefati ài Infcottol 

E fe condotto a tal partito ornai 
Son per amarti o Lena mia garbata 
Non mi ritnoctr pift i lema , «te faìf 

Sé però tu non vuoi che la brigata ^ 
Per non £ir Aimo» ìor che riarfo m'iiai 
Mi comperi peir Ifraec riicaldau 

LIX 

O Penelope mia d* Amot rubellt » 

Che mi vuoi trattener tra 'l nò, è *I sì,, 
Or eoa guardo, benigno p or con faveUaL 
Che mai libératàénte noa s*^apr)\ 

Veggio bcti iò che a lume di faccUa 
Disfai la tela, eh' bai tramato il dì^ 
£ che fti maltaiora » t utfivella 
E che non mi vuoi bene , e non mei dK 

Ond'io fon rifolmoe Iciogliet vo^ 
Qnefto viluppo, t vengo quJ dà te 
Per cavarne fcnz^akra ilsf d 1 nò, 

E vò tagliar come Aleflatidro fi 

Mio lungo intrigo, e ibi! poi t'amerò. 
S* io farò certo, che tri m'ami me; 



LX- 

Lena quando di me ìfx ti hi httSc^ f 
Burli il mio amore » e mettilo in canzona j' 
Mentre co i zuccherini, e le tue gu^fTc 
Vo celebrando ogni altra pafta bupua; 

Penfa quando ìLchìamòr matto con e0c 
La Pafticciera del Duca d? Ottona, 
Che ncffuna ragion vuoL che ii hctk 
Quandic» vuok bene una^ gentil perfona 

chi ama onora, e per oi>or onore 
Kender convieni a nobile brigata^ 
E convercebbe per amoiramore.. ' . 

Però mcpitamente è caftigata' 

Ogni beffarda j e piange il proprio currof^e - 
Da' medeiimi. amanti fculacciata « 

txr: 

Fammi rifbvvenìr la^ bella Lena 
Quand' ella (taccia , la diftinzione 
Che già. fi fece di^quell* embrione ^ 
Che fi comprende con talmente appena» 

E Io {laccio il Caos, luria^ ferena- 
£' laiiarina>che fi foprappone,. 
L* acqua è 'l crufcheUo ^ poiché la magione 
Forma di fótto a lei quando fi^' mena * 

Ximan crufca la terra OK mal accorto! 
Si vede benrcKe^io me intendo *pocò,. 
Che a rovefcio^è l'elempio ch'ics apporto 1 

Che la farina nel^ più baflb<loco 
Dilcende ^ e rav*vifar non mi conforto 
B Ibon Ito fàtto'jnenzion-dcL fòco . 
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LXH. 

Oimc che fcntof Vn caxboncdlQ, ardente. 
ScliizzatQ è duniqm iofica la vefte> el pecto^ 
E folto egli arfc quell' avoriacletto, 
Onde trac le ijiiadreUa Ampc loveutei 

Maeilro Apollo medico ecceltiente ; . 

Corri nof) mi finir quefta Sonetto, ( 
t:orri , e ggajcifci il dolcQ nÙQ diletto, 
eiue dsi piaga» di fiioco è pur lianguente .. ^ • 

Efler non può^clie tra 1 dolor ch'io fentO' 
Drl fuo dolor non. mi rallegri un poco, 
eh' ella, inn pari, a proisar che fu. tQrinenco. 

Lena or ta fenti come cuoce il fìioca. 

Or peofa il mio, che dentro il cuore io fento, 
Parte più viva , e più, riporto loco . 

LXIir.. 

Sj^ quaixlp il viUanel porta al mercato 
Prima del mezzo dì fufine, o pefchc. 
Delle rugiade raai.tucine, e frcfLlie ' ^ 
Condiir s 1 ogc(|;na il fuo pinier bagnato}* 

I-a Lena' il fuo- beir vifo' infarinato* 

Moftra a bottega, onde chi pafTa adcfche, 
E perche Amor qualche merlorjo invefchc 
Li. Lena, iì- c'iiopre , 0. metttio. in- aguato » . 

Tra Lr farina il Pargoletto a fcond e , 

Che vi. dorme più. comodo, e vi pafce. 
Che non-iaria fra^ le* Tue- chiome bionde». 

Q iì t ra i candor di così molli fafce 

F o mia il fuo mdo, e^non ricerca altronde 
C hi ì nudtifca , chi ì copra^ o chi lo.faice., 

LXIV. 
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Tu che la notte, e'I dì giri il frullpne/ 
£ la farina abburattar c'ailVctti. 
D* aggirar parimente ti diletti 
CKi ama , et abburatti le pcrlonc. • ; 

E quel che è peggio per copciufione , ^ ^ . 

De' roiferi aggirati, c^ppvcrettiv .r? , . 

Gli metti invforrK), e nciltlii altro afpetti ,v . 

eh* efler ridotto in cenere , e carbone • 
O crudeltà d* UW gcmil forntijar / . r : - i 

Quanto meglii>4irra clii s*innaniora 

A innamorarfi d'una lavandaia! . . . "* 
Che affuefatta all' acqua della gora^ . 

ConFi* una, che ni ho io da^ Germina ja ; ^ > 

Gli amanti iUoi rinfrefchereb^bq. an<;p(;,^.,i j 

' « * * 

Se gli Angioli la rsù fàGcfler pane,. ' ri^\ 
Cofa chcLQon fi trova in ntfliin te/lo ; i 

. Sicuramente io dirci ben 5 che quefto ; . • 
Difcefe a noi dalle magion foprjae. - 

Tante fon le maniere foptónfi^pjBa,/ . . * ...» ;.j 
Benigno il guardo» il pòrri?^oc<|*poej(^». ^: 
Ma perch'io fo, cK'efler non. può jncjj qM/l^^ 
LMntclletto ilupitc^^ rif9a,W.iU ,:. I,- . \ 
- Ma fc dallMgnoniiza.loftùpQrcs,:^ I, ^ », 
Dal fapcre il' voler, e dal volere .i»^.>I 
Per fua tenacità nafcc l'^iipore i , . , » < ^ 

Ond- io j che limo oncui; vengo a ftpere i > 
Stupido, e faggio in un', rozzo, e dotCpre ^ 
£ cougiungo con i'Afinp il mijflcrc, 

. , B 6 LXVI. 
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LXVI. 

Occhi 5 che dolcemente ad orà ad ora. 
Vi rivolgete a lampeggiar pietate. 
Perchè sì fiigacìtok diinoca^ 
Pérchè sì toflx): a: ineritielir torna tei . 

Se loi volete , che per v» mi mor4 
QvindJjA fea^per morir notit mei negate », 
Cftc morir nott fi può quandcy fpiratc 
L'alma benignità» che mi riftora. 

£ fe volem pur- tCM^^m vira: 
Non torcete d'ih tei- (jdelh gi adita. 
Vifta, che kcQDfcrtt^^»,c la ravviva... 

Non mi U)glìete^,-enan mi date aits»;; 
O crud^, o fia perch'io mi mora , o viva» 
Ch' io Don provo cosi morte , nè vita . 

txvir:. 

$•10 vjvefli degli aont ai centina j^^ 

Più di M^ftaikkm» più; d^ Neftorre^, . 

£ difcfnrreffi come il Sol discorre . . 

Di miglia j million dcUe mìgiiaja^ • . , 
BC guardafli fw tutto ofunqUe appaja . . 

BslfeMa-df'dote^fi'attPui proporre 

l^oo troverei qua! fi ddvefle porre ^ 

A paragon di quefta mia FornajaY 
£ fe io poteffiiteme»6elta pàne . 

Rapprcfcntar delie bellewe fue. . 

Q con; la voce, o difegnarla in^ cartei^^ 
Cieerane , o Dmifttoei o dli /Ite; 

Più famolb giammai" d'ingegno, o.d.'artc». 

farei parlando, rimanere up bus.. 

IXVlll 
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Lxvrrr. 

S!io DOQ crcdefsi un di veckiirì quanto» •> 

Ora teo ¥ai Àtìl^. nue;j]pogiic altera. 

Per altrai-MlaiifiìBta^: e* lufòighiera 

Anco vcrfar tolle querele il pianto», 
Io fquarcereiqueft^ terreno manto» 

Sefisa.a(^«fmi»€fte'l^dl^gimiga.a^^ \ 

Ma perchè ior ho quefta fpcranza intera 

Cóm lèi-iaac^uiei»;^ e mi cQDÌblo.alquantQi4^ 
Amore difdegnofo, e fiero» Niinie* 

Schernii^ non- puofli , e non fi può fuggire • 

Ch^egli ha neTùggiti vi a« volar piume « ' 
E rniUe ho già, vedute infiiperbìre 

Per alterezza , e naturai coftumc 

D/ amor nemiche £QÌ amor languire^ 

LXIX. 

Chi vuol veder coD^qual fembìante appaiar 

Fortuna- a me- più cà' ad oga altro< ignoiax 

R%U9rdi' innanzi della^mia fiornaja , 

Quand*elh il Tuo fuillom^ì prefto rota . 
ìfodràtikcomc li^f»>: e dispaiai - 

Semotar , e femolfil^ qfsella. Tua rUota ^ . 

£ così la fortimtt ahburattajai 

Papr che *1 '■ genere tmiao^ i ivolga » ,e. fciacita 
I fuperjorj , i piccoli y e metiini i , ' , 

Eilat dilli ngue alle cononci quefir , . 

£ quei conduce a* pettinar def cani 
Ci ggionaiimillìofiji. afflitti y e meiU i 

Ptr un- che fi foli evi alleiìie mani , 

ìitìa % è poter che la fua ruou arrefti 



Digitized by Google 



3« 

Labra di frefchc rofe, e di rubino , >- - r. ^ 
Lìngua eh* erri iira ior m dolci^mcnte ; 
Fronte di biartco avorio , xmicJi fentf 

Odorar la viola > e ì gelfominq : . ; - : 
Pupillette vivaci, onde. divino • : i ? 

Splendor pafla-* tnvtiìbile « ed ar4^i|tc ^. : 

Per entro i. cuori, e lor foivemcn te ♦ » 

Strugge quai frcfca neve io giogp- alpino; > f 
Sorrider tKmco ve paroifectcmolir,. . ' 

Onde appari (con fuor vivaci fenfi 

Qjiafi fioretti in fu gli ameni colli :. 
Atto> che par cfec fi conligU , e peofc 

Voi fiete voi , che le mie eij»lia, molli • 

lèrrete femgre^ci xnki ll)%ifi.acj:cnfi., ^ ^ 

Dove la mula medica biafciarHlo , * 
Bacet-ie fopra. mJini-fpumofey 
Ecco il fifico fcende^MO gli dimando 5 
E ben maeftro come van le coft ? 

Male rifpond*, a-Diofk. raccomando, 
E (corte i 'guami , ^c: nel K arcìoir fi pofe , 
Dunque non ce fpcran za? Egli fpronando' 
Gliomcrir'ftriiifo^^e pia.Jioiwia rifpofc, 

Parvemi qiifefto afiti: cbMvo fcgoo ; » 
Pur cfce un garzoncel d'uno fpcziale. 
Che portai ii cannon ; voto ,. e d vilb afciutto 

E coitili ch' eri^ pfiovjnc A' ingegno • - ' ^ 
Dice per confolarmi : un fer viziale • 
S' è faUo or :ora ^ eie i' è pcela tutto ; 

• ; LXXIL 
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LXXII. 

Tu dì fcmpre di nò, tu non iftudi • . ' . ^ 
Lena mia bella la TeolDgia;> ^ ^ . i 
Btfogm ei&r divoU, cfler più pia 
E qualche volta riveftir gì ignudi 

Koa ti (Umando centooùla feudi ^ , V 
E non pretendo: tanta cortesìa >. 
Habbi riguardo alla perfona mia. , 
Dopo tante vigilie e tanti. ftiidi.. # 

Vedi cK' io mi confumtH ^ rimane 

Per me foccorfo, o refrigerio alcimo v. » 
eh' io non mora, di rabbia com» un cane*.- 
E non domando a pafcerc il? digiuiio 
Lodole, beccafichi , o marzapane, ; 
Una liUaba. loia». un.cÌDcy*aJ}tu{io 



Lxxm:. 

Menico prova, a mctterti la. mano • . ^ 
Dove il cor batte^^ c die tee. voUe Lci>a - 

Se non ti pare un gatto foriano^ 
A chilo ripulilcf fuikufcHiiSJia. 
Chi non? fi' muc^e non corpo- umfQO ^ ' 
E chi» non è di marmo fi' dimena • : 

E.però fempre ogni fedel criflianOv, . . ^ 

Sarà foggetto atCosV dolce pena-* ^ . . .« 
Non mi Biafmaf^ adunque fe «i v^tdif- • ' j 

Ch'io mi confumo come neve al fole,. 

E s- io dico éò male, e tu mctcrcdi . . - | 
Se *ì cuor pati(%e, ogn' altre membro duole. < ^ 

Dalla cima- del corpo fino a piedi ' ^ \ 

Sopra di me , <I^e If non fon parole 



.1 
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LXXIV. 

Lena^ tu vuoi eh' io mora ; io vo' morire^ - 
Eccomi, fa^ di iti€'tom'mi> ca^relt0> 
Mancherà: chi mi venga a fcppellìrc , 
Poiché m' avrai- cacato il cuor- del petto*. 
. Avvertìfcoti^ bea , che fut (ttivù 
Tu porti a. te medefima rirpecm» 
eh* amor di propriavmaiv volle fcolpire 
Nelle ti^ceve mìè-tuo casc^afpctto. 

Non metéé conm, a» di pietll rubella , 
Per noft ti guadagnar cattivo nome 
Lacerarmi i polmoni^, o le budella » 

Vè circondata da^ sh vagHe chiome 
Guaftar tu fteflfa la tua faccia bella. 

Con imprimerci, (opra, ua <Luum Jìoai£ . 

« 

txxv: 

Vifctto allegro, e cervellin bisbetico 
brìllarella come h fior di cavoli* 
Porti negli occhi centomila diavoli ^ 
Nè mas ti fermi>^e ram non hai parletico*- 

Io fono ornai piàr contumaKr, ed .eiìcO' 
Dell» antiche cotenne de'bifavolir 
Fermati' vi ta^mia^ prendi due pavoli- 
jftcconièntr nmr voltr al" mio* (olletico • 

Che ci metti' del» tuo? le leggi dicono^ 
Che le cofe ad altrui . Ce in pregiudizio 
Non ritòraano^a fe nonr ir dififìcono • 

O belMngegno , e come Ben compartolo > 
Trent'anni è ch'io non ftò fuirefercizioy^ 
£ poi riefco fu i digefti ùB^afttdo. 

PAR' 
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PARTE SECONDA 

I N M O K T I». 
DELLA LEK Ai: 



Himc le belle , è infarinate iuaaf 
Che* fàc^aa ^L>rìa balenar più chiara , / 
E i piè^ chie davaa calci a mille cani . 
Veggio portar legati in Ai la bara • 
bimè 'l beh nfo» e gli atti onefti , e pianili 
£ la luce degli occhiai mondo^ rara 
Sono fparai non^fairà più pani» 
Q^cfta data da t ciel» bella fornara. 
Forno di4^oniblaro ^ onde mai tanti 
StrofìnaccioU avrai pec afciugarne 
Gli occhi» d'^amaro umor gravi» e flilianti?; 
Non aì'fofto lAai più, piccioni^, ti ftarne 
Cuocerai tu , eh' agii artgpfciofi pianti 
LeiTa riufcirà qualunque carne 

u. 
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Diflctninando vai viule umore 
Sangue non mandar pìù> eh* alla mu pena. 
Si dìÌ€onvteii di']K>rpora'l colore. . 
Lacrime manda , e per le ciglia fvena 
Qua» t* umido s- accoglie incorno al cuore^ 
Che pur fi^a poco a piangtr la mìa Lena 
Non baftcran le lacrime al dolore ► > 
Lacrime manda.» eie i'umore amaro 
Airofcaro per fempre afi&nno npftro 
Non è conforme, e ti par troppo chiaro. 
Prendila brace, ch'io t* addito, e moftro 
Del forno abbandonato, a me si caro y 
Coneflai cingi, e fa. eh' io pianga inchìoftro- 



Qricfto è quel duro ,re difpietato faffo , 

Ch*ÌQ notte, e giorno Ucrimando immollo» 
•Qui fémpre' vo^aye qui ritengo il paiTo ^ 
Qui foipirandov al ciel querele cftpllo* 

Qiì dall'affanno eftcnuato,. e laflb 
Qui ibno ornai più ichie maturo, e frollo,, 
Qui gettaron la Lena a capo baffo- 
A rifchio oiraè! cfee fi fia roeta ii collo. . 

E già comincio a dubitarne afTai, . . 
Perch'io Tho richiamata ornai parecchie 
Volte, e nefluna ancor non mi rifponde* 

Ma potrebbe avvenir, ch'.ofiiia; pmai 

Da queir.mnido okwf^^ iti cui s^'afcondr - 
Élla paùlTe fordiià d* orecchie^.. 



iir. 
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Su lo fcaccliier di quefta noftra vi^ . » • 
Fortuna ordinatrice i pezzi pone, , 
Re , cavalli y ed aificr altri proponi i 
Bafla di Fanti a pie turba infinita. . - 

Segue il conflitto,, ogni campion s'aita ^ 

Qual abbatte^ e qaal muor ncll' ampia AgpBfi- 
Qual è vittoriofo, e qual prigione,, ^ ■ ; 
Ma la guerra in brev*ora ecco finita. , 

E gli fcacciii riporti entra un vafcAla , 

Le lor conditoli tofta«»gitndo , < 

Kettan confufi i vinci tor corinti- 

Strana mutaiion fofsopra in quello 
Vedi r infimo adA>flfi>al onerando,, 
E le Lene fornaje a! Carli Quinti. 

V; 

Quando Menico j»io la Lena è morta: • ^ 
A dir mi venne j e non col vifo aiciutta^ , 
Io di canora mìa foprà k porta , , 

Fermo reftat > e intirizzito tutto j 

Direbbe un marmo una perfona accorta • 
Et io dir voglio uiv pe^zo di prófciutto; 
E fo che la metafora '1 comporta , 
E Imio nuovo traslato è bea condutto. 

Or bafta j:im«9obilm«Bteio«vi reftai . 
Vinto y e ftordito a quell» orribil cafo ,. 
E per troppo. doter non lacrimai, , 

E non vo' dirqtml ca^volic^ vafo, : 
Volgare eferapiaè ftato detto affai r 
Ma qiiat pei: troppa infied^ttura il nafo ,.. 



4*- 

VI. 

Chi vuol feconda AlcffaPjcmontcfc 
Sognare il vero > a mezzo giorno coglie^ 
I>' no frcfco aUori» akone verdi foglie > 
E le pon fotto a! capezza 1 diftefc . 

Or io vedrò) che dr tal fiondi ho prefc 
Tofto che '1 (bnna'fe mie Itici accoglie , 
Vedfd lafsù nelle cclefti foglie 
Quel che faccia coler, che '1 cor m'accefc^ 

iVedrò s'ella pìè ftaceia , e fe fa '1 pane 
Ptr razzuffa cetefie^ regione , 
E fcalda ì fornr alle magìon fovrane. 

% poi vi faptàdìr ie Cicerchie 

Racconta vef di tante cofe ftr ane 
eli' ci vidde nel fogpare di $cjj>ionc . 

Se quando Rodomonte,, al Ciel falitai 
Vidde liabella alla fua fepoltura 
Rimafé,^ e con Tindcmiita bravura 
Fc* d'^ognt avvcoturier polvere trita/ 

Io con l'efempiofuo trarrd la vita 
Dei cara mrno aMai caverna ofam y 
E quivi' aflapgicrò, (e per ventura • 
Capiti arroflo o torta^ altrui gradiu. 

Kon farà mai ch*io*nm appenda quante' 
Teglie veprannó al care faflb intorno ' 
Glorìof] trofei d*a<fiituy Amante. 

% yo che fin da dovt nafte il gtoraò* 
A dove muof, 1* eterna' £ima cante 
Le magoamme ^ompe, e 1 chiana forno 

vin. 
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Fra quante fta&ze abbia formate uiiquanca 
O jTìcftola, o martel éài muratore . 
PnidcntifliiDó è '1 ferao^ lit non mane» 
Provvidenza 9 e faper eh* abbia un Dottore* 

Che dove c^ni nìafrion vede di bianca 
Tra tutti macolabiie colore 
Vcfte il forno df nero il petto , e 1 £anc# 
Abito di xncAizia, e di dolore. 

£ così or per rivefiirfi a bruno 

Della morta Ibrnaia ha rifparmiato 
Calzettajo^ coton, farto, e camiifcio. 

La dove ojgn* altro albergo intonacato 
Non xnòftra fegno di dolore alcuno • 
O fol d una pQr.tiera intorno all'uTciOf 

IX. 

Dentro una aperta nuvoletta , e rara , 
Che avea nebbia di rofe^ e lembo d*ord 
Nafcendo il Sol, ma più lucente, e chiara 
Colei m'apparve, ond'io languisco, e plor 

S'apprefTa al letto, e colla voce cara 
Più raddolcita nel fupemo coro. 
Tempra , dice , per me la doglia amarai 
Ch*io rinafco nel del, fe 'n terra moro^ 

Lafsù non fiamma di recife ^riti 

Scaldano il forno mio, ma della, e fole 
Con più cari fplendorij e più graditi. 

Quel che ti piacque , e non veder ti duole 
Eran pezzi di terra coloriti, ^ 
E quì.ruppc/1 il Tonno, e le parole. 
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Filate o Miife flitté quante nove * 
Una tela fottìi di fazzoletti > 
Per 4fciu|rare il pianto, che mi piove ' 
Nè mi lafcia finir quclti Sonetti. 

Stillano ad ora ad or lacrime nuove - 
Queftj occhi miei^al frraii dolor coftretti^ 
MaccIiiaTi la<:arta, e poi fcorrendo altrove 
Se ne portano via tutti i concetti • ' 

Ond'io però che tinto giorno .piango , 
Quanto ferivo cancello, e poi la fera « 
Senza concliifion me ne rimango. 

Chiamato. ho morte ii^iuriofa> e (era. 
La -twa inforno ho convertita in fango,* 
ÌAsL Lena è motta, e non è.pìù qua] era» 

« 

XL 

Quand^io veggio talor Venere bella 
Folgoreggiar per iaemagion ferena, . 
Tutto rivolto airàmordfailelU 
• Tra me. dico, e fofpiro, ivi è la Lena. 

O lucente <lel ciel viva Acella . ^ 
Tu godi or Id , che tecoi giorni mejna. 
Ma jo rimango in quefta ofciira cella ; 
D'orror , di duolo ^ di miferie piena. 

'Quando fia mai ch*iormi rprigioiii,.e laÌi 
Salire in feiJa il mio coadiutore 
B fuor me n'efca de'paefi baili? 

Non tanta fretta , a me ia^Dea d* amore ^ 
Bifogna che molt*anni ancor tu palli 
Innanzi che tu torni ai Creatore. * ^ 

XII. 



xri. • 

Sìaìiliilime in del vengono, t vmn(% 
Venere / e Lena atnradae belle al pan, 
£ vertono ambedue non già di palmo 
Ma di b/ì raggi , luminofj , e chiari • 

Corona intorno ali* ima, e l'altra fanno. ; 
Spirti beati al ciel diletti ^ e cari 
E ben talor diCcernere non fanno, 
Qual fia Dea degli* Amanti, ode*Fornafi« 

£ fpeflb amòr che r ma , e altra vede 
Tanto fimi! nella ridente faccia 
Volge volenterofo a Lena il piede . . . 

Anzi , o per arte, o per errore il faccia 
Dir non faprci , ma d'abbracciar fi credè 
Talor la madre > e la £brnaja abbraccia* 

XtIT. 

Non ti dìTs io ben mille voltt ^e milltf 
Tronchiamo anima mia tante dimore ^ - 
Fugge roccafjon, come l'anguille, - 
Sdrucciolan fuor di mano al pefcacore. 

L'Amor componimdito è di faville. 
Lampo volante , e raprdo fplendorc, 
Allor cK' il ferro folgora fcintille. 
Batter convieni, e martellar l'ardore ^ 

Io '1 diffi a tempo , e '1 perfuafì invano. 
Che tu badando a dimenar lo ftaccio 
Davi canzone a medi'mano in mano. 

La morte intanto ha dfflbluto il laccio^ 
Fit io mentre ne vai tanto lontatO' 
Keito col nafo lungo un mezzo braccio # 

« 

.Poe 

# 

\ 

\ 
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Tu non piangi t fofpiri b forna ingrato? 

Morte colei ^ che li fca tanto onore. 
W. Non poib (bfpìrar^'di'fo non fio fitto , 

E fono a lacrimar privo tl'umore. 
y. Ma tu ^ammeggi quando fci fcaldato 

Ridendo allegrone rpatg;i il luoco Ettore? 
Jr. Perchè }a Lena in più felice ftato 

Gode la bella region -d'amore, 
y . Tu fci adunque ^bfofiì» e ^on femi 

Pero dolore? f . Il <Uiol per altre prove 

Sì conofce, che lacrime, e lamenti. 
jMa vuo' quictartii un murator fi trove9 

Che mi fcommetta^e fe trarranno venti 

Sofpirerò j lacrimerò fe piove • 

XV. 

iQuando lafsù tra nuvolofe tende 
Condenfa in Cido il follevato umore 
La heve,.€l>en ched*aggiacciato albore 
Spargendo và le fiie canute I>ende. 

Ii4a quando il ciel nefiuna nube ftende 
£ '1 fuol ingombra m Itiddo candore. 
La neve clTcr non può quel fuo colore. 
Che dal ciei candìdiifiaio difcendc. 

Quella è farina % ancor ia cribra , € ioiote 
La LcnàJn cielo, e mattutina ancora 
Con le candide man la rota > e ftaccia^ 

Oi* bada aperta alle celeftì rote . 
Pur bocca mia che s*ella ancor lavora 
Pioverà di lafsù qualche focaccia. 
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Amore IO piango, e non mi clir ch*ió {^rendé 

Conforto mai, eh* io vo» morir piangendo | 
£ tu lacrime pur verfa a vicenda > 
Che fe pianger non vuoi te ne riprendi . 

La Lena è morta, e chi ti drà merenda 
Qualora al Forno te nUndrai correndo? 
Piangi pur piangi y e fa grondar la benda i 
Deh ttè pur anco un tuo fofpir comprendo* 

Ma la fola cagion che tu non goccioli 
Il pianto fuor dalle bendate ciglia 
£^ la vaghezza dd giuncare a noccfoli . 

Lafcia ornai lafcia ogni diporto, e piglia 
La face tua, fe non trovi altri moccoli > 
£ rivefti col fiuno ia famiglia . 

xviL : 

Io me n* andava fopra fànca^à * 

Tra '1 fin del giorno, e *1 cominciar la notte 

Quando mi veggo attraverfar la via 

Da un ombra grande y che paréa Nemhfotte • 

Guardo c ravvi (b eflfer la Lena mia , 
Che mi porta un piattel di mele .cotte. 
Tremo allora , e m' arretro^ e par .di' io fia 
Un topo che fi fogge tra te botte . 

^ correndomi un ghiaccio tra le vene 

Va' via» dico a queir ombra, alma dogliofi^ 
Diman matti«ia ti farò del bene. 

E concludo col tefto, e colla glofa 
Quella fentenza in carte pergamene. 
Che Teflèr morto Tè una brutta cola. 

c xviir. 
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Dodici notti, et altrettanti giorni 
Ho con fumato a far l'ifcrizione 
Su *1 fafla ove 'I fiiò corpo fi riponé,; 
E non trovo Epitoffio, che mi torni. 

Difaminato ho tutti quanti i Fornii 
Ogni pala, ogni pila, ogni carbone^ 
E d'onde venga la perfezione , 
Dove regni , onde palli, ove foggiorni • 

Ho ihidiato Platon della bellezza 

Nei Fedro, e Plauto per qualunque fccna 
Del rifo, del piacer^ deli* accortezza . 

Cercato ho '1 vago in ógni piaggia amena , 
E poi che nulla al par di te s'apprezza 
A fcriver mi rifolvo: qui la Lena. 

XIX. 

O bella Lena, che quando vivevi 
KeiTuno ardiva dr toccarti *1 naib. 
Ma poiché 1 tuo fplendor gìunfe a1l*occafo 
Tu rhai più freddo, che tu non credevi. 

O bella bocca , che parlar fole vi 
Con futte r eleganze di Parnafb, 
E tra dolci coralli aprivi un vafo 
D'ambra^ e zibetto, quando tu ridevi « 

£ quando tu cantavi, ad afcoltarti 
Fern^.avi il vento j or nelTofcuro faflo 
Che gioverà cantar tutte le paVti? 

Bifognerà con fìiopo afHitto, e taffo. 
Non vi eflfcndo laggiù come accordarti, 
Siolacicntc rìdurti a fare il baHo. 

XX. 



XX. 

À di roma to ciel d'ogni fua SteiU 
Se mai fiottumo, o mio Vincenzio errafèe, 

E ficuro trà T ombre il pie fermafte 
Per vetro acconcio a cuftcdir £iceUa» 

£t ecco imperiofa atra procella 

Vince *1 lucido albergo, in cui fidaftc,. 
£ l'aurea fcorta, onde (ìcuro andalie 
Con le più fefche tenebre cancella. 

Tal io rimango abbandonato, e mefto 
' Spenta la fida mia lucente fcoriU» 
£ più Tempre per aie s abbuia , e verna. 

Notte, e dì piango, e difperato rcfto, 
E mi fpiace d' aver, poich'ella é morta 
Più moccolo vita} nella lanterna . 

xxr. 

Quand' io comincio» poiché Lena è morrai 
Mattina , e fera a mafticar del pane, 

E mi rammento la mia bella accorta 
Cile lo folca formar colle fue mane^ 

Di quà di là la lingua mìa lo porta 
Alle due canne feparate, e vane. 
Ma l aflfanno ali* insù me lo riporta» 
£ in bocca a biafcicar mi fi rimane • 

Io pur lo fpingo, e poi che '1 varco ho chiuib 
Del cibo, in. quel del flato entra talora . 
Che r apre , e chiude alle anelanti fcolTe. 

Ma con impeto fuor dal petto efclufo 
Per non morirmi fofibcaco allora, 

li fo&ir4r mi fi converte in tdfe. 

C » xxr. 



TrovaC ocHc Iftorie Plin iane , 

Che raccontali bugìe quanto l'arena,, 
eh* ebbe di me maggior dolore un caoCf 
Che merco il itio padron morì di pesa. 

Ma s' io poieiQ. fenra mangiar pane 
Pianger poi tuttavia la Maddaiena9 
Non ne mangerei più fino a domane^ 
E compongo il Sonetto dopo cena • 

Morir vorrei , ma perch'io sò, che lenza 
Qualche dolor non fi potrìa morire 
Il fcpolcro farò per apparenza . 

£ fenza entrarvi , e nòn potere ufcire 
Sopra vi fcf i verò quefta fentenza : 
TrQ^tcY non fati noluit ohire . 

XXIIL 

Laflbjben dlcev*io, quei pipiftrclli 
Che van girando, e rigirando intorno 
Pria che il lume nell'onde fi cancelli 
Mi dan cattivo augurio appreffo il forno.. 

Corre la morte , e tutti i buoni e belli 
Prima ne porta, e non fa far foggiomo 
In pcfta va da <)uefti alberghi a quelli, 
E mai prende cavalli di ritorno. 

La Lena mia fui cominciar del corfo 
Della vita mortai cruda m'invola, 
E me non prende abbandonato, e fianco* 

O fuggitivo mio dolce foccorfo • ' 
Nel tuo duro partir chi mi conibla? 
M'avelU Jexio Tocta alavanco. 

XXIV. 
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Io ho pcnfato dj abbruciar granart 
Per Ar l*anniverfario alla miaLena^ 

Che da lei fiir vivendo adoperate 
A fpazzar via la polvere^ e l*arena> 

£ Aammeggiaodo luGÌde, e dorate 
Nulla perturberan Taria ferena, 
E rappreienteran la fua beliate^ 
Che viene , e va da noi mirata appena • 

Potrebb'eflTere ancor che la crudele 

Morte che '1 meglio a noi rapida fura > 
Vcggendo ftipe in cambio di candele , 

Dall' incendio maggior fitofTa a paura 
Da noi fi fugga , e fi nafconda , e cele • 
Per U vergogna delk fcopatur 

XXV. 

Lanterna ofcura^ che fole vi il verno 

Trarre il notturno piede al mio bel Sole,' 

. Quel fol, ch'io mi credea che fofle eterno> 
£ rho vtlèo un balen^ che pafla, e vole> 

Pendi > e rammenta a me da quefio perno 
Tutte le notti abbandonate, e fole, 
eh* io non veggo più laflb, e non di(cerno 
Cofa che mi rallegri , e mi confole» 

jECapprefenta a quefti occhi il forno fpenta. 
Che non dà più fua luce,, e non s' apprefta 
Altro che l'ombra a me del mio tormeatOè 

Ahi notte lacrimevole* e funefta 

Deh venga ornai d'acerba notte *1 vento 
A quel moccolo eftremo che mi refta - 

« A * 

0 
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Da poi che morte tricafò nel volto 
Di lei che trionfar di me folea ^ 
E TAIma pura » il Aio velame fHoltò» 
Se n'è tornata alla fua bella Idea. 

Io che rimango in dure pene avvolto 
A lacrimar la <mia perduta Dea 
Dal dolor vinto > e da me fteflb tolto 
Più nonpplTo cantar come folca* 

Però fe più , come folea, no» rende * 
A lei debito onor la cetra mia 
Ma fenza corde abbandonata pende 9 

La colpa a queir ingorda ella ne dia. 
Che Ichiumando la pentola fi prende ^ 
Del mondo il -grafib« e fe lo po^ta via 

XXVII. 

Soffia con fil di paglia il pargoletto " . - 
Pancini per entro ali* acqua infaponatà l 

E ne folleva a raggirarfi al tetto 

Palladi vivo argento invetriata. 
Et io cos) dairararorofb petto 

L'aura fpirando alla mia Lena amata 

Veggio lei con vaghezza , e con diletto 

Sopra ogni bella a mai^avìglia atzata » 
Nè fi può immaginar, mentre fi gira 

A sì rara beltà lo fj^uardo intento 

Come Soavemente ella lo tira. 
Ma poi ben todo al fi.10 fparir con Tento ^ 

Che quanto al mondo piace,, e quanto ammirft 
gioco di fanciut commeifo ti venta. 



Digitized by Google 



3PXVIII. 

D<i poi che morte mi rapì quel beUò,^ 

Che già godè'l mio core, or lo des!a> • 
Feci intagliarla Lena in un fuggcllo 
Per figillarne il pan di cafa mia . 

Ma, miei vani penlicr! trovai, che quello 
eh' io ftimai ingegno , fu minchionerìa 
Che per non lo guaftar, un bocconcello > 
Non ne (laccavo, ci corpo più langìlìa. . 

Spinto aifip dalla fame, iniero ingollo 
Il fuo ritratto, e in quefta furia pazza 
Mi s'attraverfa intero in mezzo al Collo. 

In fomma non ha mai la mia ragazza 
Di tormentarmi il genio fuo iatoUo, 
Glie viva jui fchernì^ morta m' ammazza • 

chi rende, amici, il mio furor più lento 
Ond'iofon per* gettarmi in qualciie po^zo^ 
E finir colla vita il' mio tormento, 
E con la morte il piangere, e'I finghiozzo? 

Q'iel bianco iil di prcziofo argento 
Della mia Lena, iniqua Parca ha mozzo» 
E'I mio più dèi carbone fpento 
Intorno aLfocolar languendo accozzo* 

Non di Berta il figliuolo, e non Orefte 
Fuor del manico ufciti ivan si fieri , 
Com'io per doglia inufitata, orrenda. 

In fin che morte colle man funefte. 

Che la fi>rna|a mia mi tolfe jeri, * 
O mi tolga con efsa, p lei ipi r^nd^. . . 
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fefratricc delle umane vite , . ' 

Qiul mai ncfiuna rcfiftcnza affretta^ 
Mi He , c milb veggendo efler nutrite 
Ad oota Aia dalta mia beltà Lena i 

La falce inaka, e colle mani ardite 
A ÌQt proterva, e ìngiuriofa mena^ 
Onde le Tue bellezze ecco finite y « 
E i lumi fpcnti al[*amorofa fccna. 

Or andianccne a cafa a pianger mefti^ 
£t a penfar che fe la Lena muore : 
Sì vigorofa giovine, e sì bella 

Vita non fia, che accurata refti 

De* momenti non più, non che dell'or^ 
Ch*ogn*uno in&viiabìk n' appella « . 

Ho letto indarno, o mio maeftro Nafoi 
Che più non ti vogi'io chiamar Nafoac^ 
Quelle regole tue , -ch< alle perfoae 
Tu j>orti giù dal monte di Parnafo» » 

Le ricette d'amor fon date a cafa, 
£ non fanno t rimedj operazione » 
Guirir piuttofto del mal del caftrone 
Potrebber te, fe ti turaci il nafo. 

Io he letlo il tuo libro a parte a parte, 
E pofto in opra intorno al cor piagato 
Quanto infegnano altrui quelle tue C4t(c« 

£ s* io nii lamentava annamoirato. 
Ora in virtù della tua medie' arte 

Qikào U aotte^ e i dì^^come ar«abbiua« 

XXiCIL 



Prendi AlcSo il pennello, c per rimrmì 
La Lena y onde avrai tu color celefti ? 
Convien che il Sóle a te la luce peefti 

Per quei begli occhi ,^ond' io non poflc>aÌtarxxù-. 

E "per la fronte ogni bianchezza parmi - 
Che lafsù molto infèriol^ le refti t 
Su prendi dall'aurora i gigli pedi ^ 
£ dall'albergo della Luna i marmi* g; 

Per le fae kbra. ogni color vermiglio 
Del nafcente mattin fia fcoloritoj 
Chiamerai dunque alla bell'opra Amore^ 

Che pungendo la madre aftutq figlio 
RofTeggiar faccia il fanguc fuo graditt>« 
Onde ù, fcoloii di Fiora, il. fiore^. 

xxxiir. 

Q^efta beila Angioletta 9 onde cotanto» 
Perde la terra al fuo tornare in àéVcr 
Gii noff vuol*, che per lei pianga il- mio^pTantov 
Ma per me mi lamento > e mi querelo- 

Ella gode lafsù. kìiet intanta 

Dóve nuocer non può caldo,, né* gelo,» . 

E folo attende al fuo Fattore accanto^ 

Ch*ei le renda ai grani giorno' il fuo* bel: v^elòv 

Ond* io che piango i! fxuy morir per lei ^ 
Non mi poflfo làgnar, ma per me fteflb^ 
Che quanto awa di buon feco perdei*- 

E quefto foipirar sì caldo, e fpeflfo,. 
Sofpira a me, cHc tra gli affanni miei 
iUmanga io. lùxa^ e non le corro- apprefib . 



C f XXXIV. 



xxxrv: 



.Veri fur quefti affanni qiiefte pene » 
Clì*id ebbà a Ibpportar vicino al mefé^ 

E veramente il fuoco entro le vene. 
Così chiamali amor , coftei m'accsslè*. 
Ma tofto fe ne và, (è tolìo Tiene 

Qualunque male ^ eccetto il mal Franccfc^ 
£ così fa l'amor, non iì mantiene. 
Ma ne vìen ratto y e fgomliera il. paefe. 
* Io comincio a ftar meg;Iio, omai riprendo 
Con più fapor l'abbandonato pailoi 
£ i perduti color tornato al volto^ 
Ma il mio vaneggiar danno, e riprendo,. 
E*l mio groHb fallir trovando al nAoy 

Conto a gcan paffii a Timaflcc difciolto.. 
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SONETTI 

DI FRANCESCO RUSPOLI 

Co atro gl\ l^^ocriti 




& O N E T T O i; 

QTJefti che non ì(jput»iio in fagratov 
Che ftanno il giorno a fpaflfcgeiiiar pc'cRiojftrj 
snocciolando orazioni e patcrnoftri 
Più che a Santa. Lacia un cieco nato j^* 

»* • • " 

Che neir efterior fanno il beato ^. 
Sebben di notte poi fon tutti voftri',. 

Sconfitti sì che paion mummie e mofiri . - 
Quafi ritratti d'un Spagnuol malato ì 

Quefti che fian più virtù fe tu gli tocchi 
Che la pila dell'acqua benedetta 
Riputati per fanti, dagli fciocchi^> 

Hanno con un parlar che il volgo alletta f 
Sebben dirooftran la pietà negli occhi. 
Nei. pri^ndo del cuor odio e vtndetta. 

so. 



S O N n T T O t;. 

UN certo che fall' offo ha fecco: il ^aoja 
le tal maniera la fiia vita tratta 
Cile il vifofi rafciuf^a con la gatta,, 
Per non adoperar lo iciugatojo: 
fi frigge e le^Ta- in uno fpegnitofo 

Ch*ei rubò in chiefa e nei mangiar fi gratta 
La gola, torce il collo , e dà una ftiÀtiac 
Per ingozzar que' cibi d'avvpltojo. 
Le chiappe s'^tncalzofia-^on- due ipoite; 
E col cappello fatto a maccheroni 
Par proprio il camarlingo della morte» 
Ma fe in cafa altri batter può i d«ncóai> 
Sgonnella le pagnotte a luci torte, 
S^ara0a le vivande con gli ngnonit 

Nel tirar fa i bocconi * 
Pare un romito che il Tuo porcellino 
Strappi fuor dalle man d*un adailino. 

Vn pien boccal divino» 
Succia in un forfo colla bocca fefla^ 
Che lo fpiraglÌ9 par d'una badefla*. 

Vo* fare una (commefià> 
Che fempre eh' egli ftrippa ali' altrui fpefc 
S^oba poi r^Cy eh* e' ne campa un mefes: 

S' ci capitai in pa«fe> 
facciagli dunque ognun la cortefia » 
Clxe fi & a un can guaito pei? la via.. 



SONETTO 

A vóneranda faccia col fajfetto 

* un ch'io conofcevpar d' un altarino 
Ma dentro ba fabbricata un tnagazaìiio^ 

I>ove. fcgretamenie fi fa il gitilo,. 



Va a imboccar gli ammalati iìno> alletta^ 

E poi col collo torto a capo china 
Non fo s' ei fa la fpia o L'indovino^ 
Ma. lo (SnroccKio darà fiii cataietto • 

Se ne va folo e io* pubblico, rabbuja^ 
Lo fguatdo fuo, clic pare un diefire^ 
Ma s'egli. è fia* ragazzi è un alleluia* 



Borbottando erazion fi fa* fentììrè- 

Còme un frullen per Chiefa y e ogai pelùjai^ 
pi fugli aitajri ceKa' ripulirei.. 

Tosi vuol apparire 

Con quel fiio vìfo fatto a tabernacoli 

SA MÌwe§ fol di pol^ di miracoli* 



so NTE T T O 4: 

UN eh' io* non fio per buon non cHe p^r Sàntd» 
Scbben di ùYmi tm carateflo* in bocca ^ 

E per le vie zampilla , e poi trabocca 

Da quel luo cannielione in dlicfa il. canto^. 

Il petto e i grofli labbri s'è già infranto 
Con qtiei fgrugnoni delie fante nocca ^ 
E *i divoto^ barbon filato a rocca- 
Fra i crocioni fpolvera col guanto 

.Talor fopra wir fipokro fii confiifòv 

E con inchin fa '1 burattin beato> 
A foggia, fofpirando d' archibiifo 

f/la quando fa i fermon col Braccio alzato- 
Par un che pefchi all'amo, e 1. fìnto mufo) 
Kabbuffa imprendendo o^i peccato 

Par dal mondo fpiccatoy 
Qjianto fi fia dell' eremo un romito 1 
Gon iutlD<»ò«mi pr d^aver fenttto * 

Che '1 diavol Mia ftaggito^. 
JTon avendo trovato anco il pifi- trifib 
£cr darlo jper pedante all' AntiariitQ<i. 



% O N E T T O ff -' 

Fuggite tutti wn vifo fcolorito 
Che par quel lantcrnon da compagnJè,, 
Che ftiir altare alle perlbnc pie 

St^udUia diioj^ina. a far l'invito.. 

> 

L'ipocrifia l*Ka guafto c invelenitoi 

Perà torcijcoUando per le vie 
* Labbrcggia falmi e ftiaccia Avcminariit 

€hc parie un.Graaùanaccio ^loavmito., 
• . 

Gran trjfto è certo , -e d* efler Buon fi vam» 
. Con sì di voti modi che direfti 
eh»: SD corpò; dea là fettimaoa iania 

O gcncrofa forza di caprefti - 

L'anima foMa ornai dal corpo fchianta^ 
Sin die fchizzi ond^a Giuda la traeflik. 
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SONETTO 

£>/ Monjtguor 
GIOVANNI DELLA CASA 

SE liT véce di mldolh piene l^ofla^ 
O Antonia22o, di fcienzia avete,. 
Ditemi chi fu pria la MelTa o '1 Prete , 
O la campana piccola ola groila • 

Perciiè la. rapa pel traYer(biuif[rol&^. 

E crefcer lungo il ravanel vedete, 

L'un dolce, e 1* altro forici or yoj potete. 

Per eifer voi Lombardo aver grair ^fl^.. 

E direteci ancor perchè gli Ebrei \ 
Sbn dtfirentj' da* Sàmmaritani , 
Più che noa £bn gli Sguizzer ia! Gaklej^ 

% perchè tutti voi MiratidolaTii 
Grntikiomìni fiete e non pliebety 
Come dite efler noi tutti. Tofcani^ 

E perchè fatti e cani 

E donne e Iclmmie han fenza pelo il fondo ^> 
&^:Ìon pia C».**^^. eh* uomini al mondo». 

LA 



/ 

», 

L A P R £ S A 

/' 

DI SA MINIATO 

Poema Ciocofò 
DEL DOtTOR IPOLITO NERI 

D'Empoli 
A FERDINANDO DE' MEDICI 



^7 

Indice delle Terfone^ commétte net foemu. 
(rollo j^ciQgUmmÈO' degli Ang^grammi. 



Afeflandro 

Lodovico del Papa 
AnJrea Palidori 
Fraiicefco Checcacci 
Donato Ricci 
Tòmmafo Pancettr 
Tommaib Cànneci 
^Antonio Anfaldi 
Pietro Bttrtoloni 
Gio: Battiila Contucci 
Giufeppe Salvagnoli 
Antonio Niccolaio. iliQCt. 
Pietra ìfcri 
AiicoiM Gavsdli 
Filippo Pancetti 
Leonardo Roffetti 
Sebrvrtiano Falagiaoi 
An^lo Marchetti 
JLor^nzò Enea Cocchà 
Giuliano Vanghetti 
Ipolito Neri 
Andrea Giachini 
Noteti Sandonnini 
Andrea Zuccherini 
Ginfeppe Mafantinfc 
Domenico Turi^ 
Niccólajo Cilotti 
Gio: Piero Micheli. 
Ambrogio Ubert 
Piero Salucci 



SaliancHno NaflenécMBrf! 

Leopoldo di Capua. 
Erodìo Palandri 
Caccofèr Seccaceci 
Droccio Nati 
Careno Pomatti 
Montatta Caiarj 
Saladino^ Tomai 
Baronto Prelioni 
Tognaccio Bufcatti 
Selvaggio Pefipani 
Carloccia 
Nero Periti 
l;ionafó 
Ccppin Paliotti 
Laraonetto Roffi 
Calavano Sabatini 
Maiictto. Granchi 
Ceccoue Ronzeilai 
Lanugio TanghanettI 
Nepo Torilli 
Ceccino Ghiandarai 
Fernando Sonnini 
Zaccaria. Duranni 
Peiàmonte Guifaioi 
Turno Cimodéi 
* Lotto, Cacciolini 
Manicheo Pierligi 
Ruberto Tambui . 
Pecrui:cio 



Giufeppe Tiiri 
Mark) Bonaparti 
Simone Speziali 
Bartolomeo Gocci 
Filippo Bendi 
Antomò Moro/ini 
Cittièppc Càppiardi 
Giufeppe CavaHi 
Gio: Maria Scappini 
Ferdinando Scarliai 
Antonio dtsl Frate 
Gio: Antonio Cand* 
Michele Bianconi 
Antonio Ciangherottl 
Giuliano Conti 
Leonardo Franchini 
Simone Cardi 
Alberto Mercati 
Vincen7Ìo Portigiant 
Libocio Tellucct 
Càm' ^ GicK Bartoloni 
Pietro Bonfignori 
Pietro Falai^iani 

Marco SaadoaaixuL 



Ceppe Vifturf • 
Amato Bonripari 
Milone Speranafr^ 
Tolomeo Bargucci ' 
Don Bifib Lippi 
Aniorofiò Tonninì ^ 
Papparapt Giufdtcei 
Pipàlunga CùlHèi 
Santagio- Mancippi 
Don Ficaie Sandrini, 
' ' Landronia Favetti 
Attigio Cotennoni 
Bicchione Melani 
Tognotto Cariu|iatii 
Calienno Giuti 
Nanni Forraccliioli 
Defco Marini 
Termoteo Bracali 
Giannozino' Porcctti 
Berioccio Turilli ^ 
Tonnagio Baritoni 
Gironeo- Spintoni 
Tofano Pclaghini 
SandroQ Manciiiiiuk 









CANTO PRIMO 



ARGOMENTO. 



\p J^anno i Saminiatep a Marcisnanay ^ m 

i» £ maudan quel Vaefe a ferro ^ e fuoco : i 

T Fugge il Gùvernator verfo Ta^inana^ T 

f E quei s* impadromfcon di quel Loco* m 

^ Suonano ^li Empolefi la Campana ^ 

JBel gran Configlio , e fi cmclude poco; V 

Mmc s^et^sgono alfin del Variamento g 

^ Ter andar a trattar l aggiufiamento . J 



À è, Anto la grande, e (ingoiare imprcfii 

^ \^ \ Dì Saminiato» e il Capitan Cantini | 
^ y E canto la terribile diiefa. 

Che fero i valorofi Cittadini: 

Dirò la flranagemma ordita, e te£(i 

Di tante corna , e tanti lumicini : 

E dirò come il vincitor drappello 

Portò quei memorabii Chiaviilciio* 

5$ 




O Mufa tu che dell* Aonio Monté 

Abiti il fuòl più baflb, € meno alpeftrc^ 
Nè d' immortale Allor cingi la fronte, 
Ma di amene vitalbe, « di gineftre: 
Tu fa'ch*io palli d' Aganipfie il Fonte, 
Se non per l'ufcio, almen per le fineftrcj 
Onde Tentan gli Efper) , e i Lidi £oi 
L'tko valor dsegU Emfok&Eroi. . 

Germe Rea! FERNANDO inclito, e dcjTno^ 
Che fei del Tofco Cicl gloria, e fplcndore. 
E delF Augufto Gtmtor fofte^no , 
Vera Idea di Virtù , d'alto valore: 
Se a Te già confccrai mio rozzo ingegno, 
E già ti diedi in olocaufto il core) 
Tu r opra accetta , e in quello mi confolo 
Che ua regai iìa per farne al caciajolo, 

4. 

Altri wch^abbitn di me più flran cervello . 
Cantin le guerre di lontati Paefi) 

' De* Turchi lotto Vienna il gran nraccllo, 
E in Fiandra di !?pagnuoii, e di Jranzefj; 
Ma perchè fui tagliato a un tal modello 
Che poco, o nulla alla Gazzetta atte(:j 
Vo' cantar dc^Tofcani, io che fon Tofco, 

Nè vo' iUre a lodar chi non conoico. 

5- 



Era nel tempo, che l'Etrurìa betU 
Aveva in verità troppi Padroni $ 
E tutto il giorno in qiufta parte, c in ^uelU 
V cran iia difputar giurifciizioni : 
Allor tutte le Terrcf, e le CaftelU 
Armavan Baloardi , e Torrioni, 
E ogni Porta fcommefsa , e rovinata 

Scriveva ì LIfi£B.TA\ fulia facciata. 

6. 

E da Pifa a Firenze erano allora 

Più Piazze , che non fon neir UngKeria^ 

Armate tutte 4li dentro ^ e dì (iiora , 

Che fdcean Magiftrato, e Signoria; 

Onde in quel tempo in manco di mczz ora 

Ogni Bandito fuor di Stato ufcìa: 

Si vedeva il confin dalla fìneftra, 

£ padar fì potea colla b4leilra • 

7- 

Altre eran pofte fopra eccelfo monte 
Con aita Rocca in cima, e campanile^ 

Ed erano fra qiiefte le più conte 
Sr,miniaco9 Capraja , e Malmantile: 
£d arltre erette del belf Arno a fronte 
Faceano in vafto pian moftra gentile 
Ed eran le più amcpe io luogo aprico 
Cafcina » Poiuadcra 9 Empoli ^ e Vico, « 
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£' pofta la Città ài Samlniato 

Sopra di un colle fadcofo, et éreOt 
^Cht fai ponzare a girvi , e mozza il fiatò 
A chi non fofle a rampicare cfpertos 
C*è tnion'arìa lafsà, die da ogni laoo 
Del Sole il fineftrino è Tempre aperto, 
H ci tira davver la Tramontana, 
Cile là batter co* denti la Diana • 

« 

In ffaél tempo eh* io dico avea te mura 

Con i fuoì terrapieni, e ben guardati 
«Da gente fgherra , intrepida ,«e ficura» 
Che ftima non fìicea di mofchettatei 
Ed in quel fito non avea paura , i 
Se avelTe a CQntradar con cento armate > 
Che non farla falito in fu quel muro 
Il Diavol per un anima ficuro. 



A raccontar Tafpre battaglie, e tante 
• eh* ogni dì fi làcean per quei confini^ 
Un Tito Livio aon faria biftante , 
O quanti ne fur mai Greci , e Latini . 
Ma la gente più fiera, e più arrogante* 
Eran di Saminìato i dnadini . 
Che facean guerra, e fi rompeano 51 collo, 
jQr per un grappo! d*uva, or per un pollo. 

IX. 




Avcaoo antipatia con gli Empolcfi 
( Siccome tra i vicini avvenir fuole) 
S* eran tra lor di molti Luoghi prefif 
E s'cran detti di male parole: 
Ma d^ facco che diero ai Tuoi Paeii , 
La Republica d' Empòlì fi duole . 
Più d'altra cofa, e tempo e loco afpetta 
Per farne mexnM^le vcodctu* 

£ quando fi 4ivi(ero gli Stati * . 

Nella Dieta fatta alla Baftìaj (i) 

Per accordar tante di fcordie, e piati, 

.eh' eran tra l' una e ^l'altra Monarchia» 

Col Fiume d'Elfa furon terminati • 

Tutti 2 contraAi, ed ogni dicerìa, 

£ fu termtn comune dichiarato 

Quel fiumicel^ (i) che poi m'ha rovinato. 

1$. 

Ma non rcftaron troppo fod i sfatti ' 

Quei di là d'Elfa , che gli parea ftraoot * 

D' avere a falir ftmprc come gatti , 

Che a loro era toccato poco piano: 

£ appoco appoco poi ruppero i pattij 

E fecero vederfi armata mano. 

Alfine una mattina avanti giorno 

Con cento Schiere a M^cif nfna (5} iittorpo. 



V4 - ■ ■ 

Marcignana in quel tempo era un Caftello ^ 
Parte di jiietra 9 c parte di mattoni , ' 
Colle porte ferrate a Chiaviftello » 
E le fue Soldatefchc, e i Tuoi Cannoni : 
Comandava a bacchetta allora in quella 
Un certo Salandrìno Naflendoni 9 (4) 
Uomo che non avea pari nel Regno, 
Colla man^ colla lingua » e coir ingegno* 

Era nel tempo die a* Vaganti Uccelli ^ 

Son tefe mille infìdie, e mille agguati; 
Con fantocci» con reti > e con zimbelli » 
Or ne* Campi , or ne'bofchi » ed or ne* pratii 
Ed il Governatore era un di quelli 
eh* a uccellar fuor di porca erano andati,^ 
E per far prede pìd copiofe» e certe 
Tendeva paretaio , e reti aperte . 

.16. 

« 

» 

Col favor della notte opaca, e nera 
Scalzi ! nemici eran pafTati il fiume^ 
Ed arrivati 1) fensa bandiera , 
Senza fuonar Tamburi, e fenza lume» 
£d in quel mentre che il Padron non c* era 
Le buone Sentinelle avean coftume » 
D'addormentarfi quiete, e fpenfierate, 
O di faxe a' Trefetti % o alle Mindiiate« 
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Onde prcfto poterò ubar benxent^ 
Scale, cfie fece appofta avean portatoi 
E falìr feoE' alctino impedimento 
In cima di quel Muro mal guardato. 
Or chi ridir, potrebbe io fpavcnto 
Dei popolajccio aillìtto ^ e (ccnfolato ^ 
Quando fentì con sì crudel tempcfta 
In fui proprio ^ubbon fuonare a fèfta ì 

st. 

I 

Dentro al Cpipo di guardia alcuni entraro 
Ov' erano a giuocar torti i Soldati i 

(O per dirla in un termine più chiaro) 
A bcftcìniniar lì tutu f adunati i 
I Giocatori fubito penfaró * '^ ' 
D'effcr prefi da* Birri, e ammanettati ^ 
E d'aver dato ancor l'uitimo crollo. 

Perchè le Carte non «veano il bollo* 

• * 

Così al Prefidio con vergogna ^ e fcorno 
Furon portate via Tanne^ e i quattrini» 
£ parte in Cameraccia y e parte in Foi-nQ Cf) 
Menar quei valorofi Paladini; 

la Stella d* Amor nuncia del giorno 
Spandea pel Cielo s rilucenti crini 
Quando s'udio per tutta quella Terra 
Rimbombo d'armi^ e Crepito di guerra. 



X 



Di 



1 

io. 

« 

".Vanno a foco ! Palazzi (6), alti trofei 
Degli Avi generofi^ e medi accenti 
S*bdon per tutto, e lagrimcfi ome! , 
3)i chi è nìorto non già, ma de' viventi: 
Quanti il mìran qui piecofì Enei 
Fuggendo attraverfar le fiamme ardenti ' 
Col Padre fulle Inaile, e col Figliolo, 
Senza calzoni , 'e lenza ferraiolo • 

jOluaril noflro fiiriofo» c rapid* Ormé, (7) 

Quando alla volta di Ponzan (8) trapaffa. 
Non c\ira argini, o ^onde ,.e in ftraae fbrmd 
Ciò che intoppa per vìa rompe , e fracaiTaì 
Così c|ucl popol mi fero che dorme 
Il vitioriolb Efcrcito iconqualTa , 
E ià sì belle prove à quel barlume , 
Che Dio ne guardi s' e a accefo il lume : 

• * 

Già di corpi fon pieni, e folfi e rivi 
il glorilo l'ampia ftrafre manifefta. 
Si confondono i morti co' mal vivi, 
Quà^yedi una man tronca, e là una tcfta: 
Non ritroyan più fcampo i fuggitivi , 
Eguai fof*tuna al forte, e al vii s' appretta ; 
, Con faccia fpaventofa entra per. tuuo 
- La mòrte, e fc^o trac l'orrore, ^ il lutto/ 
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15. 

t 

Ranchi ormai di ferire alfin fi diero • . 
All' ufo militare a portar via > . . - 

Altri attacca al pane , e andorcliè nero 
L'aflaggia , e sbocconcella per la via; 
Altri ruba un Caflrone^^ e intero intero (9}^ . 
Vuol tranguglìarlo per gaianteria ' - " . 
Aliti vota il Pollajo, altri le Sulle, 

. Furando Porci > c Buoi, Ciucili ». e Cavalle 

Spedito in latito è fubito un Corriero ^ . . . * ^ 

Dal General con Lettere dal Campo 
Che il dì fette d'Ottobre ( falvo il vero ) ; 
« Cuduta è la gran Piazza icnza, grampo $ 
* E che verrà di fpoglie onufto , e pieno < » 
Fra pochi giorni il formidabil Canili - 
Il meglio a bocca fcntirà T iftorìa . « 
Di si gloriofa > è fÌD|joIar vittoria. , . . « 

NclU Fortezza tin numero ben grande . <. 

Di Soldati lafciar con armi, e panoéi 
E poi fi dìero a procacciar vivande 
Per tefferc alla morte iUuftri ingannii 
Nè mancò lor gratiflime bevande 
ÌSi vin nuovo, evin vecchio di cent* anni »^ 
Oh come li portava n valorofi 
A quell'imprefe i Cavalier famofii 



io* 

Chi dà di punti , 4 chi dì foprammano , 
E. tra^ge,. e fk ia fti>xt Ocà» ed Agnello i 
Chi ixiMa fé man con if n Oèrmaqo ^ 
hi là ft con un Gallo afpro ducilo; 
ÌÀ h fbrthettà impu|(na^ e dì lontana 
eh* infilza una Pbtp^tta ^ e un Pe|tatélfo ^ ^ 
Chi fa la guerra adciofTo ad una Torta j 

£ & tede ìì cradcl che U vuol mcMta^ ^ * 

. Levi^ yt% le Mèiife i bddil SotéatI 

^ Comipcinro a m^irciar vcrfo ì confinif 
Tutti come fomari caricati 
Di groiU , e di rìc^tffimi bbttiiif | \ 
Clii porta in una pertica infilzati ' 
(Trofeo di guerra) un branco di Pulcinia ; 
, Chi de Piccioni, echidcgti Ana trotti ' 
Chi peutole^ chi brocche c calderotti* 

it. 

£ materafTe, e coltrici, e Ienauo!a 
Con (àì9^ m%tar ^ftavàli via; 
Chi una gonnella, chi una carnidola^ 
E chi fagotti pien di hiancheria : 
<Per farvi inframma una paròla foia) 
f^arevatì Birri della Mercanzia, 
Quando cqn fomma ayveditterza , e ingegiM 

i^cimò^ t VnÀo ih tèi pegwi^. 
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Intanto ii Caftetlan di Marcìgmat; 

Udita eh' ebbe così gran rovina , 

Se n'cr'ito pian pian verfo Pagnanay (19) 

eh Vi tttì« Terra folte.» viciitó, : 

Ed intefa la cofa per U piana. 

Ad Efipoli fpiedi qijcUa mi^jmna» 

E ai primi del Scuato'diede avi^ifp ■ 

I>i.«wfto4H;c$ipiwpall'.iinpi;pvvi^i 

yd ler fubito daM ne' Tamburi, 
£a all'^fae fenz! altro dar di pIgUpy 

Fatti di sì gran perdita ficuri , ' 
% % il Popola forfè iffl gran bisbiglio, 
Ma quei cl^'er»9 4» f^^m P»^ maturi 
Tofto intimerò il general Coaiìglio, 

£ raf&eno(]ji quella prima moda 

^ * . ». 

TfJito il fuon del Cam panon, compare 
Un grande ftuol di Confoli Villani, 
Con il ftto ferrajojb) e Tuo cpHar^» 
Che pajon tanti* Sctiator^^opiai»!: 
Quei della Terra furo i primi ^ entr^riC, » 
Cioè quei di Configlio^f ^ Caj^t^5^ ^ 
Perche il Gonfiloniev con ì Seoiprt 
SiÀVjia idljk^X P3Ì^m Signofì', 

D 4 ^ 



£ mefioT] a M^il PArkmento ' 

(Cui fan Camera baila i Contadini ) 
Era ciafcuno a riguardare intento 
Verfo il GónMoiMT ch'ha i n&attidkinìt ; 
Era qucfti un cert'Uomo corpulento, • * :l 
Che non V àvrian portato otto facchini \ • ' ^ 
II Leopoldòdi CapttA fi chtamà«t , ' - ' f 
Che Tempre avea.che dire^ e. bort)ottavà#'-^ 

Padri Cofcrittì a futtì fon palefi ' \ " 
( Dtfie Ltópoldo ad élta Vocéf 7 i torti ; l 
Che ricevemmo da* Saminiatcfi', • . ' ^ 
(Che il Dk voi tutti <{|iaBti fc gli petti > l 
Si tratta di Pnivinciè', è di PaeiG — ' : ' I 
Sì tra tra di rapine, incendj , e morti, * V 
£ d* aver rotto i patti , e il Giuraiiienta^ T 
Per faKt un à notahil tradiflKù^ó . *i 

•34. 

Signori andiamo Io vi farcia ftrada > ' 
Andiamo, a gaft^ar qiieft* infolcRti , ' * 
Non fentite chiamarvi ( a che. fì bada ? > • ^ 
Dal fangue degli Amici, e de*Parenti? • 
Sù vi^ mettete mano a quella fpada 
Per fare tn pez2Ì le nemidbe Genti; ^ 
Andiamo , Io farò il primo, e cofpettone f ' i 
Yo* mangiar quella ToHt ua W:coo€ . J 



Spinti da qHefti detti , e inanimiti " 
La maggior parte con foaori carmi 
Cominciaro a gridar : non più partiti ^ 
A battaglia a battaglia, all'armi all' armi r 
Così tutti quei Conibli agguerriti 
Degni d'alta memoria tn bronzi , e marmi 
Voleano aUor allor fenK' altro impaccia 
AmUre a £irfi. rompere il moftaccio». 

Ma un tal Erodio de* Palandrlallora^f 
C Dottor di Legge y ed Oratore argute > 
Ch'era un dì quelli del Configlio, e ancora, 
Coafigliar nulla non avea potuto; 
Proruppe , e difle ^ O Domini » fin ora 
Non ci ho meflb la bocca , ed ho taciuto y 
Ma per non parer più fatto di ftucco, 

dir quatooi&^o cK^ 



^Parlare, diflfe, fmr Signor Dbttore , 
{.Btirpofe allora tutto il Magiftrato) 
£ ^uì foggiunfe , avendo preib. cuore j 
O Villano iHuftriffimo Senato , . \ 
' andar coatro it nemico vincitore 
U:i> Bopolo fprovififtoy, e disarmato, . ^ 
E* un v^Icr cercar tigna , or fe fi puok ^ . 
Digrazia fiicciam prima le parole*. 



Come poi&ant vdiflef tont rosile nee - * 

Ch'ha ^vuto tempo a mcctcìll in sJ^^tto^ 
Faua per U vittoria haiicniiicnce , 
Se noo'afViamo in ordine un moichetto^ 
Andace pui- 'Signori allcgramenic, ^ 
Andate a biioa viaggio, ch'io v'a.fpeiioc- 
St'ipropoUca tiro|>po mani&lto ^ 
AyeroiK cocdiey c poi cornai: pel rdLo .. 

S)9no i noft ri Soldati per k firaw^ ' r r jr 

' |B i& noft re campagne vie», e diiflMUftef^^ i . 

Ne con ciarle fi pugna , c fi combttte li 

Con genti ben armate, e bene inftruttex^ ^. 

1 topi non le VQglioa colle gati^ ». - i 

. P con Morgante non k vuol Marguttti. > 

Ed è pazzo a cercar dell'altre baste . .i- 



Y ftmiO' molti^' ifteglSo > io»iiHeHhgnwi= 

In così ftrano, e perigliofo ftato, 
X* eleggere un bel par d*^ AmbaioACOCÌi|^ 
£ int J«^t di pofta % Semiiiiito^, ^ 
Per veder di quietar tanti rumori; * t 
€on trature un accordo amico , e gtato k 
£ ffitendfpe ri: perchè €onr*moéi indegai 
DiiturJbarofi la ^pace a' noftrì Kegni « v 



4»^ 



& poi ftanno ritrofi a queft* invito^ . , - 

£ 6 partoif dal gmffo » c dal dovei*^^ 
Alior fi faccia^ fiibito- un partito , 
Di muovergli la guerra a più potere:: 
Vcggafi in ogni campo, in ogni lito^ 
'Trombe fonore, e fventolar bandiere 
Si cinga la Città a (Tedio ftretto, 

£ vada H tuuo a. fiiO€o>.^ fiawoa*. ,i>ìo.dir9Qk. 



Jkl (àvÌ0 Cosfigliero il buon- fèmcm 

Levò del capo a tutti la bravura^ - • 
!Ed il Gonfaloniere in: conclufione 
Pià di quanti ve n?eraebbe ipaurais 
E difle,, è meglio farla colle Duqne^, 
E così farà cofa niù ficura>- ^ 
Jk sì (kggior péniiera ancK^'ic m' appIgUogi; 
da Prudeiite. il rinmcar configlioé. 

Pu approvata da tutti là &ntenzai , ■ 
Daa dal SenaKnr Giunieonfultofi 
Cioè- di govecmrfì con prudenza 
Pt r non piatir qualche pia grave infujfi©^ 
£ che inumata fbflTe; la. partenza 
Ag)*fiìviait fenea iar tmnulto^. 
Eletti due più virtuofi, e belli ,, 

Ma duL iiSègiiaic £lpttti& fòfle w^tdi: 9i|clli« 
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1}q\ iBAndaro <a chbmàre un tal: Nocajio^ 
Cac€of<|i* Scccaceci nominato f * 

Valente nel mcftier , ma parolaja, ' 
Che ailordirebbc tutto, un vicinati>f 
£ quatìdd fu quel veneirabH pa jo 
Di belli Uomini eletti dal Senato, 
Fa mille fmorfie Brodio, che fi perita»^ 
£ bada a dir c^c tal^ oaor noa imedcar*. 

• 

Ed ecco in Sah il Seccacecl viene, ' ' * ; 
Per lox parte ciuauuto da un Donzcllo-t^ 
Ha di lcrilture tvttic l^icm plens » 
Che appena può cavarfi di cappello» 
£ quando icnic il grado cli* egli ottiene,; 
(Non penfaodo d^aver tanto cervella^ 
Ringrazia tutti y e <ìice a me lafciatfi 
f axe. Q^nì cofa c noa vi d.ubitaie ^ 

• » 

Tòfto fu Ikenzim R adunanza: r t 
Alle lue cafe ognun fece pafifaggJo;; 
Ma gl'Inviati allor fenza tardanza 
Comincialo' alk(Hr grand^'equipaggio 
.Di pemiKcfie, e livree facce aHMt&nza.^. 
D' abiti da Cit^dc ^ e da viaggio ; 
Compran le (carpe tiuove, ed il cappello 
Lo famna rììrifàldare ai Pi£anello< (iz> 

4S- 
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Torna frattanto Sa^andrino, e cfiibde 
Privau Audieozadal Gonfaloniere 
Che per efler fuozio glie là concede.- 

Siccoin*anco per dirgli il fuo parerci 
Qiundo' il vide, gridòv Quella è la fede,*. 
£ quefte. fon le azion da buon^ gtterFÌei«<i^ 

O qucfta sì che veramente è bella, 

Cade la. Piazza.» c il CalUiiano uccella*. 

&0cca tanto ihìportante^e fiil'^mfino . 

Fu gran vergogna il perderla vilmente^. 
E fenza sfoderare uno fpadino 
Lafciarla in- man della. nemica gente». 
(JE fu di notfe innanzi mattutino) 
Alzar ponti ^ aprir porte, .e fciocca mente jj. 
Quando del popol tuo fi fan macelli , 
Stare a.far k battaglie cop gli uccelli- 

Di già licenza di uccellare aveay 
Rifpofe Salandrin, col capo baflbi-' 
£ fe le cofe in ordin non vedea , 

. Moflo non mi fai ei ncmuieno un pafToj- 
E innanzi giorno andai,, di' io mi credei 
Che <(uel dì feflfe degli: uccelli ii paiTo h 
Pòi^ clìC colpa tcn^/h'to fe per giocare 

Muila. imp.ocu a. color farli impiccare ì 
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E poi chi fa cf^c cfuefto tradJmènró 
Sraro con (ìa de'proprj miei Soldati; • 
Su male un Capitao lui fondamento 

, I>;Ìta fcdc dì quattro fciagurati ; 
Quelli che fono cfciti a lalvajiìenta 

10 credo che lì foSercy accordati^. 

11 dar k vka^ a. quello,, e nofi>é. qae/lo^ 
un fegno trog^ chiaro e loanifi^to*. . ^ 



Efpofe cosi ben le fue ragÌPDt ?^ 
iPtrA' era. oltre Sol<btO' anche DottotT jif . > < 

Con i fuoi Pt*Ìvikgf beUi , e buoni • 
(E s* era faKO io: ogni rempo ooorej. . 
Che (eroa. cercar d'^alm teitimoa^ 
Etell» innocenza fila del luo valore^ 
Kirpofe il zio, per quel eh* ior po^b^inteodipie 

fu 

Che nc0ima ti offenda, e fottomettfti • 
E quando il viiofe appiiato^ Ikensiaw? 
Vten daNor 9oru a Pifa una^Sca^etta. . . 
De* Signori al Palazzo a fcavalcaxeg,/ 
E cafea nelio4bender dalla, frettai * T 

Ha di' VÌI geoift ano<.fqttadronè inda»; ' 
Ilietro i^i xdgaàQ tuui tc^ il j(^aciifira«. 

■ ' • . ' fi- 



Salandrin fi ritira, c vanne altrove. 
Che il cor gli preiagìa^ mine immenfib i 
Giunge il Corricf nella gran Sala , dovt. 
Era già h Re;^ubblica EinporRofc,* 
Cava fuora i Dilpaccj, e,, male nuove ^ 
Dice alle Turbe efta.uche , e mele nie $ ' 
Và da' più grandi., c fatto un beJl'inch^né^ 
.ìtcngo>;4k(È j Sig«>r<laI'Tcri?aiuiOr* ii)>^ -i 

ttife Leopeliib tt KtèOaggier , cfte vdtùt : 

Cosi turbato in viftii? E quei rilpole^' 
Io fono Araldo di.juine^, e menu 
& incendi, e . di ba ti^ glie rovinoie à 
A sì. ftrani j.e lerribjli, rapporti. 
Allora ii cuol^di^uuli fcompofe^^ . 
^ C4sv«miiidaii(>^alfin clie fi coprMTe^ . 
£. i àun Ckù a. ra£Conur feguiire». ^ 

Tofto, difs*ci , che l*in&liccvTcr» 
DalHnfidiofo fiuol iu pcefa ^ e ifitM^ 

QuVnon.fioi la: dSrperata< guerra , 
Nè qui: rimafe in^grand' ira; eftinra^ ; 

. S d* raro fimgise ogni» campagna, i tifttaijr^, 
E dove fcorre l'inimico, c pafla. ^ 
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ti mate fia che s'eraii> meffi stifièiiiér 

Cinquanta contadio col correggiato^ 
E perchè la fua.^rol» a tutti preim^ 
Avevan la vanguardia baftonató*; 
• Ora fanno coftor le forze cftrcme, 
E. a tutti fan pagar ^tre (lo peccato t 
Così sfògan la rabbia che gli rode ^, 
Ma veiameniie l' avean tocche fodct. 

57- 

Tutti arrabbiati .menano le jnaniV 

Noq la. guardando punto a fefsOj^ O eMdéè 

E trinciano que' poveri villani 

Come £k£t del fieno ^ c delie biade 

£ come i cervi.quando han dietro*! cani: 

Fuggon per dritte, e per oblique ftrade^ 

Così un^ parte della noftra gente ' ' 

Davano a gambe coraggiofamente;** 

Tìran gai boflEiyf e a niun danno quartièri'^ 

E fcufe udir non voglion, nè difcolpcf 
Fanno corxer dì fangue i fiumi interi , 
£ te montagne al^r d^ofla, e di* polpei 
Giungono alfine intrepidi , e fèvtri 
Al Mòlin del Comune, e delie Volpe ; <i:4) 
Ma quei Mugnai non feópro da bravi y, 
E. gii portaro.^icl. bauji ic cluavi.. • _ 
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Il medefimo &ii {cdm iotcrvailo* 

Quello di Bocca d'Elfa, e quel del Pente ^ 
L'ultimo venne da Capoca vallo 
A portai 1* armi'» et^ ftR^^fi^ ^ fronte » 
- Qui voce ufct da un Cfxicavo mctaUo ». |^ 
Che fece rifuQnar la yalle, e il monte t . | 
E pubblicoilltVin. bando generale y 

Còa .peo4 ai , tf a/gf f jTsoii .€api^k • . y 

Che tutto dò che è dal Ponte alla Stella (ijj 
infino a Bocca d*£l fa , (16) addiriwira - 
A Saminiato paghi la Gabella^, 
-Le Polizze i li Tefla^ e V Imnoftury \ _ 
E chi s' oppone a eueÌ}o > o le n' appetta 
Senza jWefso> e fenz'^ahra Scrithira 
Sia condannato fa dirla in due parole) 
Al PidoQchia {17} a trinciar k capriole ; 

AlciTo in confdbitsion tutto fT paefòy 

L'Efercito in btlTordin di battaglia 
La via ciirittat.yepiQil Pointe (18) preiej[ ; 
Pòrianda fece molla vettovaglia f . 
E quando entrar© nel Saminiatefe 
Non toccaroo ncfiin^eno un dì dì pagliai 
Noi (gavaine» a «Véde> queftì fiageM ' 
Sulla ^diiua df*noIb:i m^tkclU.: 09> 




E quefte cafc udimmo sincke da molti ^ 
Che con noi fi fuggirò alla sfUi^ta, > , 
.Stanchi 9 afìfitrttf » e pallfdfi ne* volti» 
Avartei d*iina guerra difi^rata: , ^ 

Eramo Jt noi lutti infìeme «ccoiti - 
PtT f^ìk una loàcvòt* mtratft , 

Cari Signor piuttofta defiando 

Vìvet iìiggendoi die mòii^^ ^ ^, 

Oi qnan^ cl'fir dato tpstR^mii^^ 

I>a ndft r« fpic y che ne van vìa coftoro^f * 
(Che ci fan veramente un gran icrvkio 

€:ne tmllaxi ert da baii»r con 1qio'> • 
« Per fare a tutto il popol bcncfiwo^ 

Con bella grazia ^ e con civi> decora» 

A me fi volfe il Caporal fiardini . 
<UDmQ che conta alTai ora' Conudini 0 {zìà 

E diffe : Va' Frandoni per le Pòfte 

A £9ifC>ll > a pòrtar ÌA »ifta Storia , : . 5 
Ttt fai le vie p5è piane, e più ripofteì 
E fci dotata di buona memoria: 
Racconta "tu le due crndel batofte^ 
E ^^fioftri nemkt la vntoria^ 
Poi fcriflfe quattro verfi alla triviale, 

A dirliaa^lor Signori }atil<^ioy^4aalcv. 

«5- 
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£ qucfta è quella lettera famofa , ^ ^ 
Ch'è ferina con paròle da Speziali 
E pur , Si gnori , la gtocKereì qwak ofa > 
Che voi non l'intendete fcnxa occhulit 
Keftan tutti con faccia dotorofa^ 
AllUvvìfocrudel dì nuovi fliatis^ ^ 
Et il Gonfalomer prcfe la carta, - - 
piceado al mcfsaggicr che oo&i fi part4» 

♦ 

Quei diffcd^afpcmr quanto gif paré, . — : 

Purché gli fia affegnatoim podi 

Che per fc non fi cura dì mangiare , 

Ma govcTMf vorrebbe la cavwkt^ 

eh* è ftanca mortale m pi* son può p5à ftwj 

Perch'è quafi Rorpiata da una^ fpallaj 

Ma niuno attende a qwei che il ViUaa dìce^ 

£ lui beilemmia e tutti «aladke^. : • , 

«Tv- 

r 

Intefo fU p^J* difcrizione il fofijlio , ' . 

Che confromò del Meffaggier co' detti ^ • 
E venimente qucfto nuova ^nubrc^lio 
A tatti fe' tremare il cuor ne" petti? 
Ma premendo nel feno il lor cordoglio 
Givan dif&mutandc^ff lor (ofpetti (Uugut^ 
Con dir >chc Parme è in pronto y e il cor no« 
Ma tèmpre è meglio rifpArnviare \k £u)gue« 
Fine del Canto, frinii^ 



« 



ANNOTAZIONI. 



1 La Baflìa Villa de' Sig. Beccuti > in mezzo fra &h 
miniato , e Empoli; 

2 £lfa, che ponb via un mezzo Podere aU' Autore • 
^ Marcìgnana Villa di poche Cafe vicina tre miglia 

a Empoji . 

4 Qiiefti aveva a Marcignana la Villa con buona ahi-? 
razione^ ed era ibtito ogni anno uccellare» 

5 Nomi delle Prigioni . 

é Detto ironico , non vi effendo altro di buono che 
l'abitazione fùddetta« 

7 Torrente precipitofb vicino mezzo miglio a Empoli. 

8 Ponzano, Villa vicina di poche cafe . 

9 Si racconta di un Saminiatefe ^ che mangiaiJe in po- 
co tempo un Caflrone intero. 

10 Pagnana , Villa vicina a Marcignana mezzo miglio é 

1 1 Si fuoiyi detta Campana quando fi aduna il Coniglio 
generale • 

12 Cappellaio, che rinfalda i Cappelli in Empoli» 

13 Terrafino, Villa vicina a Empoli un miglio é 
mezzo, di poche cafe. 

1 4 Quelli fono Molini pofti fo^ra il Fiume di Elfa • 

15 Nome del Ponte poco avanti al Tcrrafino. 

16 La foce d' EIA è vicina a Marciana | e fi chia- 
ma bocca d*EI(a. 

17 Luogo dove fon piantate le forche. 

18 Cioè verfo il noto Ponte a Elfa . 

19 Cioè le collinette del Terrafino dove è laChieft. 

20 Queiti fono Contadini del Sig. Marchefe Riccardi 
al Terrafino ; cioè il Caporal Bardini> c il Francioiit« 
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